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Kxì  epyx  . 

Philostratus ,  in  Exord.  Iconum, 


A  SUA  ECCELLENZA 
£  A    Signora 

ELISABETTA    FOSCARINI 


dovuta  r  operetta,  di  cui  vi  pre- 
sento la  traduzione.   Voi  amate 

*    3  la 


vi 

la  pittura  ,  voi  V  intendete^  voi 
la  praticate  eziandio  con  quella 
lode^  e  con  quel  felice  successo;, 
che  accompagna  i  vostri  studj  , 
e  tutte  le  vostre  intraprese.  Non 
potea  dunque  dispiacervi  un  li- 
bro ,  che  tratta  di  un  arte  in  se 
stessa  pregevolissima  ^  e  a  voi  sì 
carUy  e  in  guisa  ne  tratta^  che 
ha  meritato  gli  clogj ,  e  riscosso 
gli  applausi  de  piìi  valenti  co- 
noscitori di  pittura^  trasportato 
perciò  a  comun  beneficio  dal  na- 
tio Inglese  nel  linguaggio  di 
Francia ,  e  anche  di  Alemagna 
(  a  )  ,  Ma  senza  ciò  non  dove- 
va 

(a)  VeggasI  nel  Tomo  II.  delle  Lettere  def 
Big.  Winzkt\m\n\\rExtraìt  di'  une  Lettre  de  M.  H, 

Fiics- 
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va  io  mancare  all'  opportunità  ^ 
che  mi  si  offre  di  contestarvi 
quella  vera^  e  sincera  umicizia^ 
che  da  pili  teneri  anni  vi  pro- 
fesso^ amicizia  fondata  nelle  ra- 
re ,  e  moltiplici  qualità  ^  che  vi 
adornano  ,  e  che  formeranno 
tra  non  molto  la  delizia  delV 
illustre  Sposo  ^  che  vi  è  stato  dal 
cielo  destinato ,  come  formano 
ora  l'ammirazione  di  chiunque 
ha  il  vantaggio  di  conoscervi  , 
e  di  osservare  la  virtuosa ,  e  sag- 
gia vostra  condotta  .  Gradite 
dunque  V  offerta  di  questa  mia 
qualunque  siasi  fatica^  e  se  non 

*  4  raV" 

Fuesslì  adressèe  au  Traducteur  Allemand  dts  Re- 
cherches  sur  Ics  beautès  de  la  Peìnture  par  M.  Webb, 


ravviserete  in  essa  alcun  pregio^ 
per  cui  ineriti  la  vostra  appro- 
vazione ,  riguardatela  almeno 
come  un  attestato  dell'  affetto , 
e  della  stima ,  colla  quale  mi 
protesto 

Di  Vostra  Eccellenza 


Dcv/^^  Serva ,  e  Afe:^.^''  Amica 
M.    L.     Q. 

AV- 
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AVVERTIMENTO 

DEL 

TRADUTTORE   FRANCESE. 


Uasi  tutti  coloro  ,  che  han- 
no scritto  sopra  la  Pittura,  si  so- 
no nelle  loro  osservazioni  ristret- 
ti a  mezzi  fisici^  alla  condotta  ma- 
teriale dell'  Arte ,  alle  notizie  re- 
lative all'esecuzione.  Pare  ch'egli- 
no abbian  preteso  di  dirigere  il 
pennello^  anzi  che  T immaginazio- 
ne del  Pittore .  Quindi  le  loro 
opere  insufficienti  per  quelli,  che 
attendono  alla  pratica;,  son  quasi 
totalmente  inutili  per  coloro ,  che 
amano  soltanto  di  sapere .  Così  veg- 

*    5  gonsi 


gonsi  assai  volte  Professori  igno- 
rare del  tutto ^  in  che  particolar- 
mente consista  la  forza  dell'Arte, 
e  prender  gli  accessorj  pel  prin- 
cipale, come  veggonsi  de'  pretesi 
intendenti ,  abili  a  giudicare  del 
materiale  di  un  quadro,  nemmen 
sospettare  di  ciò^  che  ne  costitui- 
sce il  vero  merito.  Era  dunque 
desiderabile  pe  Professori  del  pa- 
ri, e  pe  Dilettanti  un  opera,  ove 
apprendessero  a  conoscer  la  natu- 
ra, e  i  principj  dell'Arte,  ad  ana- 
lizzare i  suoi  effetti,  a  riportarli 
alle  vere  loro  cagioni,  ove  trovas- 
sero delle  regole  certe,  gli  uni 
per  consolidare  il  loro  gusto,  e 
rischiarare  i  suoi  giudizj ,  gli  al- 
tri per  dirigere  le  operazioni  del 

prò- 
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proprio  genio.  Tal  è  il  merito 
particolare  dell'  opera  ,  di  cui  noi 
diamo  la  traduzione .  Si  ricono- 
scerà in  ogni  sua  parte  un  gusto 
dilicato  ^  ed  esercitato,  un'imma- 
ginazione brillante,  uno  spirito  il- 
luminato. I  capi  d'opera,  che  an- 
cor ci  rimangono  dell'  antichità  ;, 
le  idee  ,  che  gli  antichi  Scrittori 
ci  hanno  conservate  di  quelli  ^ 
che  il  tempo  ha  distrutti ,  e  la 
maniera ,  onde  gli  uni^  e  gli  altri 
son  presentati,  e  discussi  dal  nos- 
tro Autore,  sono  ugualmente  at- 
ti non  solo  ad  istruire^  ma  a  ris- 
caldare eziandio  ,  a  fecondare ,  e 
ingrandire  il  genio  degli  artefici. 
Noi  ci  crediamo  in  dovere,  per 
ciò    che    riguarda  M.   Webb^    di 

av- 
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avvertire  ancora,  die  il  suo  libro 
viene  in  Inghilterra  riguardato  co- 
me un  modello  per  la  purezza  ^ 
e  per  l'eleganza  della  lingua^  me- 
rito^ ch'egli  in  gran  parte  ha  do- 
vuto perdere  passando  in  un  altro 
idioma . 


PJRE- 


XIII 


PREFAZIONE^ 


E  si  riflette  alF  ambizione ^  che  ìiaii^ 
no  assaissime  persone  di  passare  per  in- 
tendenti in  fatto  di  Pittura,  e  alla  fa- 
cilità y  onde  possiamo  divenir  tali  real- 
mente, sembrerà  cosa  assai  strana,  che 
sì  pochi  si  trovino ,  che  abbiano  idee 
chiare,  e  precise  di  quest'  Arte  .  V  og- 
getto della  presente  Prefazione  è  di  ren- 
der ragione  di  questo  problema ,  e  di 
scoprire  gli  errori ,  che  lo  producono  : 
dopo  che  io  mi  propongo  nel  corso  di 
■quest''  opera  di  liberare  quesf  arte  ama- 
bile dalle  pretese  difficoltà,  che  vengonle 
imputate,  e  di  porre  le  sue  bellezze,  e 
i  suoi  vantas^gi  in  una  luce  capace  di 
destare  il  desiderio  di  conoscerla ,  e  dli 
agevolarne   lo   studio  . 

Io   so   che  nel  numero    de'  miei   Leg- 
gitori  non  mancherà  chi   per  un  discer- 

ni' 
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nimento  sicuro ,  e  per  uno  squisito  gu- 
sto sarà  assai  superiore  alle  mie  istru^ 
ZLoni  y  e  per  parte  loro  attendo  un  be- 
nigno compatimento*  Io  non  iscrivo  che 
per  que  nostri  giovani ,  che  vanno  a 
viaggiare  con  molto  trasporto  ,  e  con 
poco  apparecchio  ^  e  che  per  mancanza 
di  punti  fissi  per  dirigere  il  loro  cam- 
mino sono  continuamente  esposti  a  smar^ 
rirsi  y  ingannati  da  guide  ignoranti ,  o 
sopraffatti  dalla   moltipUcità   degli  oggetti. 

Il  primo  errore  ,  che  io  ho  osserva- 
to y  è  la  precipitazione  y  con  che  si  scor- 
rono le  Chiese  y  e  le  Gallerie  :  nimium 
vident ,  nec  tamen  totum  :  veggonsi 
troppe  cose ,  e  non  si  vedono  intera- 
mente,  Molto  maggiore  profitto  si  ritrarr 
rebbe  da  un  picciol  numero  di  buoni 
quadri  esaminati  accuratamente  y  e  con  co- 
modo y  per  aver  agio  di  fissare,  e  ordinar 
le   idee ,   che   avrebbono  fatto   nascere . 

//  secondo  errore  è  P  uso  di  apprez" 
zar   le   opere    dalla   fama  de?  loro  auto-*' 

ri. 
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.77.  Questo  metodo  è  fra  tutti  il  piìi  ac- 
concio a  produrre  t  ignoranza ^  e  la  con- 
fusione  .  //  Domenichini ,  per  cagioji  J' 
esempio  ,  merita  alle  volte  di  esser  po~ 
sto  a.  canto  dì  Rafaello  ,  e  talora  egli 
è  appena  superiore  a  Giotto  .  Spesso  le 
.migliori  opere  de"*  Pittori  mediocri  sor- 
passano le  opere  mediocri  de''  migliori 
Pittori .  Se  noi  in  tal  caso  ci  lasciamo 
guidare  dal  pregiudizio  de''  nomi  y  avver- 
rà y  che  non  seguendo  il  giudizio  de"* 
nostri  sensi  ricono scereìno  il  merito,  che 
non  veggiamo  ,  e  deprimerem  quello , 
che  veggiamo'.  divisi  tra  la  prevenzione 
deir  autorità  ,  e  il  sentimento  ci  disgu- 
steremo per  queste  difficoltà  di  un  Arte  ^ 
die  è  forse  fra  tutte  la  pili  facile  ad 
intendersi ,  Ogni  composizione  ,  il  cui 
spirito  nqn  vien  ravvisato  da  un  atten- 
to osservatore ,  ^è  difettosa  ,  e  ogni  es- 
pressione è  debole,  o  falsa,  quando  non 
dimostra  a  un  dato  punto  il  grado  àJ 
interesse  ,  che  ciascun^  personaggio  pren^ 

de 


de  neir  azione  .  Nella  natura  la  forza , 
e  la  varietà  de'  caratteri  fanno  sopra 
noi  una  pronta  impressione.  Perchè  non 
succederà  lo  stesso  nel f  imitazione  F  E'' egli 
dunque  sì  difficile  il  conoscere^  se  Paria 
della  testa  sia  nobile ,  o  triviale ,  se  la 
forma  del  disegno  è  gretta ^  ovvero  ca-~ 
rica  y  elegante  ^  o  semplice  ,  se  le  pro- 
porzioni sono  esatte^  le  carnagioni  fred- 
de  y  0  animate  ?  Ove  i  colori  di  un 
quadro  siano  felicemente  disposti^  Peffet- 
to  ,  che  generalmente  ne  risulterà  y  sarà 
piacevole y  e  secondo  i  gradi  del  chiaro- 
scuro gli  oggetti  y  e  le  figure  avranno 
più  o  meno  di  risalto  ,  o  per  servirmi 
di  altri  termini  ras  somiglieranno  pili  o 
meno  alla  natura .  Dopo  queste  riflessio- 
ni ,  se  giudicar  si  voglia  senza  preven^ 
zionCy  si  accorderà  ^  io  credo ,  esser  la 
Pittura  fra  tutte  le  arti  la  pia  natura^ 
le  così  Tze'  suoi  mezzi ,  come  ne'  suoi 
effetti  .  Essa  è  quella  ^  che  più  diret- 
tamente   agisce  3    e   più    immediatamente 

d^  ogni 
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(T  Ogni  altra  sopra  i- sensi:  ed  ecco  la  ra- 
gione ,  onde  i  migliori  scrittori  delf  an- 
tichità parlando  delle  altre  arti  hanno 
sì  sovente  preso  dalla  Pittura  i  loro 
esempi  ^   e  i  loro   schiarimenti  . 

Ma  quando  io  parlo  di  appianare  le 
difficoltà  della  Pittura,  non  dee  ciò  in- 
tendersi che  in  ordine  agli  effetti  dèW 
arte  ,  e  non  punto  alla  pratica.  Osser^ 
veremo  ancora  relativamente  alla  pratica 
medesima ,  che  si  trovano  dieci  pittori 
superiori  nella  parte  meccanica  per  un 
solo y  che  sarà  eccellente  neW ideale:  don- 
de appar  manifesto  ^  che  la  rarità  d^ 
buoni  quadri  non  proviene  tanto  dalla 
difficoltà  deW  esecuzione ,  quanto  dalla 
sterilità  delP  invenzione  per  conto  d^ 
Professori,  Questa  altresì  e  la  ragione y 
che  alcuni  pittori  del  secondo  ordine  han^ 
no  in  qualche  felice  momento  prodotto 
opere  eccellenti ,  e  che  altri  non  sono 
mai  riusciti ,  se  non  quando  serviti  si 
sono    delle    idee    altrui  :     testimonio    nel 

pri~ 
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primo  caso  Andrea  Sacchi,  e  il  Dome- 
nichini  nel  secondo.  Ma  io  mi  al/onta^ 
no  sènza  accorgermi  daiP oggetto  di  que-^ 
sta  .  Prefazione  :  torniamo  agli  errori  y 
che  si  oppongono  a^  progressi  de'' giovani 
nello  studio  della  Pittura  .  //  terzo  è 
la  prematura  ambizione  di  distinguere  i 
differenti  Maestri .  Questo  talento  prece- 
de in  molti  ,  e  tiene  ancor  sovente  il 
luogo  d'  ogni  altra  cognizione .  Io  ose- 
rei nondimeno  assicurare ,  che  se  esso 
non  è  il  frutto  di  un  fino  discernimen^ 
to  delle  bellezze ,  e  delle  imperfezioni 
delle  opere  clelP  arte  in  ciò  singolarmen- 
te y  che  riguarda  la  composizione ,  egli 
è  questo  un  merito  frivolo ,  pili  neces- 
sario ad  un  mercante  di  quadri,  che  con-^ 
venevole  ad  un  uomo  di  gusto .  L''  uni- 
formità della  maniera ,  ove  trattisi  di 
soggetti  diversi ,  è  senza  dubbio  un  di- 
fetto :  una  sterilità  e  questa ,  un  man- 
car di  varietà  nel  fondo  ,  e  nella  for- 
ma, neW  ideale  non  menOp  che  nel  mec- 
ca- 
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mnko  .  Ma  ne  questa  uniformità  ,  uè 
certe  particolarità  di  poco  momento  nel 
colorito ,  nel  modo  di  ombreggiare  ,  ne- 
gli atti  y  0  nel  panneggiamento  son  quel- 
le p  che  servir  debbano  di  norma  per 
distinguere  con  sicurezza  la  diversità 
delle  mani ,  Una  riflessione  capacissima 
di  alienarci  da  questa  ricerca  si  è ,  che 
nella  infinita  moltitudine  di  Pittori  non 
ve  rC  ha  forse  una  dozzina  ,  che  meri- 
tino la  pena  di  essere  studiati .  A  sif- 
fatte minuzie  non  si  riconosce  un  Ra- 
faello  y  un  Coreggio  :  la  superiorità  del 
loro  genio  è  quella^  per  cui  essi  riscuo- 
tono ammirazione .  Nelle  donne  di  un 
ordinario  aspetto  si  osservano  i  diaman- 
ti 5  /'  ornamento  ,  i  colori  delF  abito  : 
nelle  bellezze  superiori  non  si  vede  che 
la  bellezza . 

Restami  a  notare  un  quarto  errore 
per  uscire  da  questo  spiacevole  argomen^ 
to  ^  ed  è  la  ridicolezza  di  quelli ,  che 
esaminano  un  quadro  solamente   per  far 

ino- 
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mostra  della  loro  salacità  nello  scoprire, 
qualche  picciolo  fallo  di  disegnilo  ^  o  qiiaU 
che  negligenza  del  pennello ,  e  che  pro- 
curano meno  di  essere  intendenti  y  che 
di  parerlo .  Sappiano  questi,  che  un  mag- 
gior gusto  si  ricerca  per  rilevare  una 
bellezza  nascosta  ,  che  per  iscorgere  cen- 
to difetti  sensibili .  La  prima  scoperta 
dimostra ,  che  il  nostro  spirito  /  identi- 
fica con  quello  del  Pittore ,  f  altra  pro- 
va soltanto  ,  che  noi  abbiamo  degli  oc- 
chi ,  e  che  ne  facciamo  un  cattivo  uso . 
Se  tutti  questi  inconvenienti  fanno  im- 
pressione ne  miei  Leggitori ,  come  T  han 
fatta  in  me,  si  comprenderà  la  necessi- 
tà che  vi  era  di  cercare  un  miglior  pia- 
no di  quelli  ,  che  si  sono  finora  seguiti 
nello  studio  della  Pittura,  Questo  è  ciò^ 
che  proposto  mi  sono  nel  mìo  saggio. 
Il  Pubblico  giudicherà ,  se  io  vi  sìa 
riuscito  • 


DEL- 


DELLE  BELLEZZE 

MìulLA    PITTURA: 
DIALOGO    L 

Piano  generale  delP  Opera, 

Uando  voi  asseriste  ultimamente 
in  una  dotta  conversazione  , 
che  girantichi  nella  pittura,  siccome  in 
tutte  le  belle  arti ,  avean  pareggiato , 
se  non  anche  superato  i  moderni ,  vi 
sarete  di  leggieri  accorto,  che  la  vostra 
proposizione  dispiacque  a  tutta  1'  adu- 
nanza .  Nemmen  io  era  del  vostro  sen- 
timento, ma  non  potei  credere,  che 
un'opinione  tanto  singolare  fosse  stata 
da  voi  adottata  senza  V  appoggio  di  buo- 
ne ragioni.  Vi  feci  parte  de' miei  dub- 
bj,  e  voi  prometteste  di  soddisfarmi. 
A.  Non  fui  punto  sorpreso  del  dis- 
piacere, che  mi  si  diede  a  conoscere. 
Di  ninna  cosa  si  risentono  tanto  gli  uo- 

A  mini 


^  Delle  bellezze 

inini,  quanto   di  veder  combattere  un" 
opinione,  che  han   sempre  creduta   in- 
contrastabile.  De'principj,    su' quali    è 
stabilita  la    mia,    voi    stesso    ne    sarete 
giudice.  Se  non  si  trattasse,  che  di  de- 
terminare il  merito  de' differenti  Pittori, 
crederei  inutile   la  mia  fatica  :   ma   esa- 
minando le  testimonianze  degli  antichi, 
e   confrontando  le  idee  loro  colle  ope- 
re de' moderni  nostri  Pittori  verremo  con 
ciò   ad  ampliare  le  nostre  propie  idee, 
€  a  perfezionar  la  cognizione    dell'arte 
medesima . 

B.  Piacemi  sommamente  il  vostro 
disegno,  poiché  quantunque  io  abbia 
letto  colla  maggiore  attenzion  possibi- 
le ciò,  che  gli  autori  hanno  scritto  so- 
pra questo  soggetto,  non  posso  ad  ogni 
modo  lusingarmi  di  averne  ritratto  que' 
lumi ,  che  speravo . 

A.  Nasce  ciò  assai  meno  dalla  lo- 
ro incapacità ,  che  dal  piano  difettoso, 
•che  hanno  seguito.  Non  sono  eglino, 

co- 
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come  sapete,  che  semplici  Biografi,  e 
poiché  quelli,  de' quali  scrivono  la  vi- 
ta, hanno  tutti  esercitata  la  stessa  pro- 
fessione, sono  quindi  costretti  a  ripe- 
ter continuamente  con  noja  de'  Leg- 
gitori i  medesimi  pensieri,  e  gli  stes- 
si termini  dell'arte.  Un  altro  incon- 
veniente della  loro  maniera  di  scrive- 
re si  è,  che  i  loro  principj,  comechè 
giusti,  sono  per  modo  sparsi  nelle  lo- 
ro opere,  che  è  difficile  di  ravvicinar- 
li, e  di  formarne  un  ordinato  sistema. 
Nell'esposizione  di  un'  arte,  come  nel- 
l'ordine di  un  quadro,  la  dispersione 
degli  oggetti  imbarazza ,  e  confonde 
r  occhio  del  pari ,  e  la  mente .  Un  ter- 
zo difetto  ancor  più  essenziale  egli  è, 
che  essendo  stati  i  dipintori  ordinaria- 
mente pili  eccellenti  nella  parte  mec- 
canica della  pittura,  che  nell'ideale, 
i  loro  Storici  hanno  principalmente  ri- 
volte le  loro  osservazioni  a  questa  par- 
te, che  per    semplici    osservatori   dell^ 

A     a  ar- 
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arte ,  come  noi  siamo ,  è  la  meno  im- 
portante . 

B.  Benché  io  perfettamente  intenda 
i  termini  di  meccanico^  e  et  ideale  nel- 
r  usata  loro  significazione ,  yì  prego  ad 
ogni  modo  di  ben  definirli,  e  di  far- 
ne r  applicazione  al  soggetto ,  di  che 
si   tratta  . 

A.  Le  arti  imitatrici  ravvisar  si  pos- 
sono sotto  due  punti  di  vista  :  I .  co- 
me un'imitazione  degli  oggetti,  che 
l'artefice  attualmente  ha  sotto  gli  oc- 
chi ,  e  questa  è  la  parte  meccanica , 
ossia  di  esecuzione:  a.  come  rappresen- 
tazioni delle  immagini  formate  dalla  fan- 
tasia, e  questa  e  la  parte  ideale  ,  ov- 
vero d' invenzione .  Cicerone  (a)  fa  co- 
noscere assai  bene    questa  distinzione  , 

quan- 

(  a  )  ÌJec  'Vero  ille  anifex  ,  quum  facent  Jovis  formum  , 
aut  Minerva.  ,  contemplabaiur  aliqnem ,  e  quo  simiUtitdinem 
duceret  •  sed  ipsius  in  mente  insidebat  species  pulchritudinii 
eximix  quidam  ,  quam  intnens  ,  in  eaqiie  defixHs  ,  ad  il- 
iius  si/nilirndinem  ttrtem ,  e  manum  dirigehat .  In  Bruto . 
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quando  dice,  che  il  Giove  di  Fidia  non 
era  stato  fatto  sopra  un  modello  esisten- 
te in  natura  ,  ma  sulF  idea ,  che  Far- 
tefice  si  avea  formata  di  una  bellez- 
za ,  il  cui  tipo  non  avea  mai  esistito . 
La  gran  differenza,  che  si  scorge  tra' 
Pittori ,  che  hanno  avuto  qualche  gri- 
do, non  procede  che  dal  maggiore  o 
minor  talento,  che  hanno  dimostrato 
in  queste  due  parti.  Quelli,  il  cui  me- 
rito principale  consiste  nel  meccanismo, 
non  sono  che  copiatori  servili  delle  ope- 
re della  natura,  come  i  Pittori  Ollan- 
desi,  e  se  taluno  si  appigliasse  alla  so- 
la parte  ideale  senza  perfezionarsi  nel- 
la meccanica,  produrrebbe  soltanto  de- 
gli abbozzi,  e  non  de' quadri:  dal  che 
risulta,  che  la  perfezione  dell'arte  è 
riposta  neir  unione  di  queste  due  par- 
ti .  Rafaello  è  quegli  fra  tutti  i  mo- 
derni Pittori,  che  sembra  essersi  più 
d'ogni  altro  accostato  a  questo  punto 
di  perfezione ,  e  dopo  lui  forse  il  Co- 

A     3  reg^ 
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reggio .   Ho  detto  forse ,  perchè  se  non 
vedesi    una  grande    varietà  nelle    idee 
di   questo  leggiadro  Pittore ,   sono   esse 
però   alcuna  volta  sì  felici,   adorne  di 
tante  grazie,  eseguite  con  tanto  di   ve- 
rità,  che  non  v'ha   dipintore,    le  cui 
opere  destino  sensazioni  più  dolci,   più 
vive,   e  sopra  tutto   più  durevoli,   che 
è  il  carattere  essenziale  della  perfezione. 
Prima    d' innoltrarmi    nella    materia 
io  credo  di  dovervi  esporre  il  metodo , 
che  proposto  mi  sono  di  seguire.   Esa- 
minerò  dapprima  la  capacità,   che  noi 
abbiamo  di  giudicare  delle   arti  imita- 
trici ,   e  perciò  determinerò ,  in  che  dif- 
ferisca il  gusto  dalla   scienza.   Stabilirò 
poscia  il  merito  reale  di  queste  arti  pre- 
gevoli per  la  loro  antichità,   per  la  sti- 
ma ,   che  hanno    ottenuto  presso    tutte 
le   colte  nazioni ,   e  sopra  tutto  per  la 
loro   utilità.    Dividerò    in    appresso  la 
Pittura,   che  è  il  mio  primario   scopo, 
ne'  quattro    suoi  rami    principali ,  cioè 

il 
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il  disegno ,  il  colorito  ,  il  chiaro-scu- 
ro ,  e  la  composizione  .  Considerando 
ciascuna  di  queste  parti  procurerò  di 
dimostrarne  la  perfezione,  e  gli  effet- 
ti ,  sino  a  qual  grado  gli  antichi  si 
siano  in  esse  distinti,  e  qual  posto  fi- 
nalmente debbasi  loro  assegnare  nel 
confronto  co'  moderni .  Questo  metodo 
avrà  per  voi  il  vantaggio  che  non  da- 
rete un  passo  fuori  della  bella  antichi- 
tà, €  poiché  le  testimonianze,  che  io 
adduco,  e  i  lumi,  che  ne  traggo,  ven- 
gono dagli  Autori  i  più  universalmen- 
te stimati,  lo  spirito,  e  il  gran  sen- 
timento ,  che  regnano  nelle  loro  os- 
servazioni ,  ci  procureranno  un  solido 
trattenimento  nell'  atto  stesso,  che  ci 
guideranno  nella  carriera ,  che  intra- 
prendiamo. Perciocché  l'ora  è  troppo 
tarda,  mi  riserberò,  se  vi  piace,  a  di- 
mani, e  impiegheremo  il  tempo  di  al- 
cune mattine  neir  esame  di  ciascuna 
delle  mentovate  parti  della  Pittura  * 

A    4  DIA- 
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DIALOGO     II. 

Della   capacità  y   che  noi  abbiamo   di  giu- 
dicare delle   opere  di  Pittura . 

^.  Dotti,  dice  Quintiliano  («),  co- 
jii,  t  noscono  i  principj  dell'  Arte ,  gì' 
ignoranti  ne  sperimentano  gli  effetti  . 
Questo  detto  stabilisce ,  e  tìssa  preci- 
samente i  limiti,  che  dividono  il  gus- 
to dalla  scienza .  Il  gusto  (  />  )  e  la  fa- 
-ri3f/»fr;  ci-      . 


(  a  )  "DoBi  ratìoner»  artis  intellìgunt ,  indoui  voluptatem  ^ 
Lib._  IX.  Gap,   4. 

("  ^o)  Molti  autori  oppongooo  il  giudizio  al  ^sto  ,  co- 
me se  fossero  due  distinte  facoltà  dell'anima.  Par  che  sia- 
no  in  errore .   Il  sentimento  è  ia    sorcrcnte  del   oiisto    nullr< 

o 

jt>enp  che  del  giudizio,  il  quale  io,  sostengo  non  esser  co- 
sa diversa  da  questo  medesimo  sentimento  perfezionato  col- 
io studio  degli  oggetti  ,  che  sono  suoi  proprj  ,  e  portata» 
ad  un  certo  grauo  di  ccuezza,  e  di  precisione.  Quindi  st; 
scorge ,  esser  questi  precisamente  due  differenti  gradi  della 
stessa  facoltà  ,  e  che  amendue  si  esercitai^  soltanto  sopra 
le  nostre  idee.  La  scienza  per  lo  contrario  altro  non  e 
fiW  iitìa-  ricordanza,  o  combinazione  delle  idee  altrui,  on- 
de accade  talora  ,  che  gli  uomini  più  dotti  non  son  quel- 
li >  '(he  abbian  sempre  Ta  maggiore  sensibilità  . 


•I 
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cilita,  colla  quale  lo  spirito  vieii  sor^ 
preso,  e  rapito  da  ciò,  che  v'ha  di 
eccellente  in  un'  arte  :  egli  è  un  senti- 
mento pronto  del  vero ,  La  scienza  sup- 
pone la  cognizione  del  vero  ,  e  de' 
mezzi  ,  per  cui  si  producono  i  suoi 
effetti .  Si  comprende  facilmente  ,  che 
quefli  due  principj  ,  comechè  diversi 
nella  loro  spiegazione  ,  debbono  .  riu- 
nirli ne' loro  risultati,  onde  avviene  , 
che  il  confondono  ,  come  succede 
quando  li  pretende ,  che  i  soli  profes- 
sori giudicar  possano  ,  sanamente  della 
Scoltura,  o  della  Pittura.  Questa  mas- 
sima può  esser  vera  quanto  al  mecca- 
nismo dell'arte  ,  ma  è  falsa  relativa- 
mente a  suoi  eftetti  ,  la  sola  eviden- 
za, e  la  sola  forza  de' quali  decidono 
del  pregio  dell'  opera  ,  e  del  merito 
dell'  artefice  .  Può  dirsi  di  un  abile 
dipintore  ciò  ,    che  Cicerone    dice  (a) 

dì-    ' 

(a)  Ili  erììm  i-^sHm  est  summì    orsi-tvfh    summum    criUo^ 
rem  populo  'videri .  In  Bru:o . 


IO  DELLE    BELLEZZE 

di  UH  celebre  oratore  ,  che  il  grado 
supremo  del  suo  valore  consiste  nell' 
esser  conosciuto,  e  sentito  anche  dagli 
idioti  .  Ma  ne  V  autorità  ,  ne  i  razio- 
cinj  possono  spargere  tanta  chiarezza 
sopra  un'arte,  quanta  ne  sparge  il  pa- 
ragone ,  e  gli  esempli  ,  che  queste  ar- 
ti per  se  stesse  scambievolmente  si 
prestano  .  Perciocché  tutte  altro  non 
sono  essenzialmente  che  mezzi  diversi 
di  eccitare ,  e  porre  in  moto  le  pas- 
sioni (a)  ,  la  stretta  loro  affinità  le 
rende  felicemente  opportunissime  a  ri- 
schiarare le  nostre  idee  sopra  ciò  ,  di 
che  ora  trattiamo .  Io  trovo  in  Dioni- 
gi d'  Alicarnasso  una  riflessione  sulla 
Musica  ,  che  cade  perfettamente  in  ac- 
concio al  caso  nostro  .  Essendomi  tro- 
vato f  dice  egli ,  al  Teatro  nel  mezzo 
di  una  rozza  ,    e   grossolana  plebaglia , 


OS- 


(  a  )  Omnes  artes  ,  que.  ad  humanìtatem  pertinent ,  hO' 
ìxne  quoddam  commune  ziinculum  ,  er  quadam  quasi  co- 
gnationc  inter  se  continenttir.  Cic.  prò  Archia  poeta. 
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osservai  con  istupore  la  simpatia  natu- 
rale ,  che  noi  abbiamo  pel  suono ,  e  per 
r  armonia  .  Io  vidi  fischiarsi  ad  uno  de* 
pili  valenti  suonatori ,  che  fossero  in  Ro» 
ma ,  per  aver  toccato  una  corda  falsa  , 
Contuttocib  se  posto  si  fosse  V  istrumen- 
to  traile  mani  di  uno  di  quegli  idioti , 
perchè  ne  traesse  il  suono  y  in  che  il 
professore  uvea  mancato  ,  non  sarebbevi 
certamente  riuscito  .  Come  sciogliere  que- 
sto problema  ?  La  ra^one  si  è  ^  che 
V  uno  è  T  eletto  della  scienza  ,  che  po- 
chi possiedono  ,  V  altro  del  sentimento  , 
che  la  natura  comparte  ad  ogni  uomo 
(a).  Egli  è  facile    di    applicar   questo 

esem- 

(a)  lE'ywyi  %oli  iv  roìg  ro'Kuxvd'poo'TroTocTOis 
^iolrpois  )  oi  (rvfjLirXyjpoi  izxvTotocitog  nxì  oiixnTOS 
O')(X05  ,  èho^x  nxTociJLx^G^v  ,  ctìs  (pviriKn  t/s  fVtv 
ocTtocvTOùv  vixm  òiKeióryjs  irpòg  ivfJLeKe-txv  re  nxi 
ivpu^yilxv .  Ki^xpirnv  té  dyx^òv  o-(pò^px  ey^oH-t- 
IàSvtx  id-óov  ^opv^yjd-ìvTx  virò  rS  nrXiìd-iiS  ,  ort 
IJlIxv  ')(opBììv  aVJ^/(f)Ct)Voy  enpiire  nxì  £(p3"eipe  to 
[liXoi' 71X1701  ^Tis  'K£\iu<reiè  TÓv  ihjórm  tStoùv  T£ 
wv  ìnìioCK^  Toh  nyvlrxii  (jd<i^ÀxpTyi[JLÌm)^^  dvròit 

iroiij 
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esempio  al  nostro  proposito  .  L'occhio 
ama  la  giustezza  ,  la  bellezza,  e  l'e- 
leganza :  acquista  egli  colF  esercizio 
la  medesima  delicatezza ,  e  la  medesi- 
ma precisione,  che  acquista  l'orecchio, 
e  divien  suscettibile  delle  stesse  im- 
pressioni .  Accostumato  a  veder  le  ope- 
re de'  gran  maestri  impara  bentosto  a 
distinguere  le  espressioni  vere  dalle 
false  ,  e  la  grazia  dall'  affettazione  . 
Fatto  penetrante  per  l'esercizio,  e  as- 
sicurato per  mezzo  del  paragone  pre- 
viene il  raziocinio,  e  sente  rapidamen- 
te la  verità,  che  il  discorso  non  isco- 
pre  fuorché  per  gradi  . 

B.   Voi  avete   ora  spiegato  ciò,   che 
Cicerone  chiama  un   occhio  sapiente  ,  e 

che 


'KOiyJTxi  "KxHoyTx  TÒL  opyxvx,  bn  olv  hvvoctTo.    Ti 
Zyj'iroTs;  ori  rSro  [xìv  iirirmìis  eV^v,  vi  »  'ttcLvtìg 

{^VTii,    Dion.  Halicar.  De  Stuot:  Orat.  Se<3:.  II. 
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che  potrebbe  da  noi  appellarsi  un  oc- 
duo  puro  :  ma  per  tal  modo  non  ve- 
nite voi  a  formare  del  gusto  una  ve- 
getazione sensitiva  affatto  indipenden- 
te  dalla  scienza? 

A.  Esaminiamo  la  sua  condotta  nel- 
la Poesia,  come  1'  abbiam  ponderata 
nella  Musica  .  Nella  Poesia  V  immagi- 
nazione preferisce  ne'  primi  suoi  tras- 
porti r  esagerazione  alla  giustezza  ,  le 
felse  bellezze  alle  vere  .  Le  scintille 
di  Glaudiano  F  infiammano  ,  le  vivez- 
ze di  Stazio  la  fanno  brillare:  questa 
è  la  sua  infanzia  .  A  misura  eh'  essa 
si  fortifica,  il  sentimento  va  depuran- 
dosi 5  e  sdegnando  gli  oggetti  delle 
primiere  sue  affezioni  si  attacca  ben 
tosto  alla  poesia  armonica ,  e  patetica 
di  Virgilio  ,  e  al  maschio  entusiasmo 
di  Lucrezio  .  Succede  lo  stesso  riguar- 
do air  occhio  .  I  primi  suoi  affetti  so- 
no sempre  mal  collocati .  Si  lascia  egli 
abbagliare  da' vivaci  colori  di  Rubens, 

e  dal- 
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e  dalla  grazia  teatrale  di  Guido  (o). 
Quest'errore  non  è  di  lunga  durata  . 
Disprezza  egli  assai  presto  queste  fal- 
se bellezze  ,  e  non  gusta  pili  che  le 
tinte  naturali ,  e  morbide  di  Tiziano , 
e  e;li  atte2:giiimenti  facili ,  semplici ,  e 
leggiadri  di  Rafaello  .  Se  questo  can- 
giamento nell'  uno  ,  e  nelF  altro  caso 
fosse  effetto  del  raziocinio  ,  o  della 
cognizione  delle  regole  dell'arte,  facil 
cosa  sarebbe  di   additarne  i  progressi  . 

Ma 


(  a  )  La  grazia  di  Guido  è  piuttosto  tecnica  che  ideale . 
Io  intendo  per  la  prima  una  certa  forma  di  contomo  in- 
variabilmente ,  e  in  ogni  incontro  applicata  a  tutti  i  ca- 
ratteri .  La  figlia  d'  Lrodiade  ,  j>er  cagion  d'  esempio ,  ri- 
ce%e  la  testa  di  S.  Giovanni  colla  dignità  affettata  di  un' 
Attrice  ,  e  S.  Michele  preme  sotto  i  piedi  il  suo  nemico 
colla  precisione  di  un  Maestro  di  danza  .  Grazia  ideale  io 
appello  un*  immagine  particolare  ,  che  ferisce  tosto  una 
fantasia  esercitata ,  perciocché  essa  conviene  al  carattere  » 
e  alla  circostanza  .  I  due  più  luminosi  esempj  ,  che  noi 
abbiamo  in  «juesto  genere ,  sono  la  santa  Cecilia  di  Ra- 
faello 5  e  la  Maddalena  del  quadro  di  S.  Girolamo  del 
Coreggi© .  Queste  ficnire  hanno  una  grazia  confacevole  al 
loro  cirartere  ,  e  che  anima,  e  accresce  vaghezza  all'es- 
pressione .  Per  (juesto  felice  talento  son  passare  in  prorer* 
fcio  le  grazie  d*  Apelie ,  e  del  Coreggio . 
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Ma  succede  tutto  V  e  .  Siamo  noi 

stessi  attoniti  del  vi  _  jcnto  ,  che 
proviamo,  e  maravigli^:. i  pulsiamo, 
come  abbia  potuto  aweziire .  che  que* 
medesimi  oggetti  ,  che  ci  avevano  à 
vivamente  commossi  ,  abbiano  in  à 
breve  tempo  perdute  tutte  le  attratti- 
ve ,  che  avevano  per  noi.  Ve  ance r 
di  vantaggio  .  Non  mancano  uomini  , 
ottimi  giudici  in  altre  materie  ,  che 
mai  non  soggiacciono  a  questa  rivolu- 
zione ,  e  che  per  tutta  la  loro  vita 
conservano  T  immaginazione  di  vent** 
anni. 

B.  Ciò  eh'  io  trovo  d' imbarazzante 
nel  vostro  sistema  è  il  dedurre  i  va- 
ri gradi  ,  come  la  diversità  stessa  de' 
nostri  gusti,  dal  general  principio,  che 
avete  stabilito,  cioè  dal  sentimento  . 

A.  Io  penso  ,  che  i  varj  gradi  del 
gusto  spiegar  si  possano  pe'  varj  gradi 
della  sensibilità  ,  cbe  ricevuta  abbiamo 
dalla  natura  ,  o  che  abbiamo  per  noi 

stes- 
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Stessi  perfezionata  .  La  diversità  de' 
gusti  può  dichiararsi  colla  diversità 
dell'  immaginazione,  colla  piega  ,  che 
r  educazione  le  ha  fatto  prendere  ,  e 
per  mezzo  del  corso  abituale  ,  o  mo- 
mentaneo degli  spiriti  animali  .  Non 
appartenendo  questa  ricerca  al  mio  as- 
sunto ,  io  ne  lascerò  la  discussione  a 
coloro  ,  che  sono  in  grado  di  seguir 
la  progressione  delle  nostre  idee,  e  di 
render  ragione  delle  diverse  impressio- 
ni ,  che  gii  esterni  oggetti  fanno  so- 
pra di  noi.  Per  non  perder  tempo  in 
tale  ricerca ,  io  mi  restringerò  a'  sem- 
plici fatti,  e  alle  conseguenze,  che  na- 
turalmente ne  risultano.  Gli  Spartani^ 
dice  Ateneo  (a)^   non   hanno  mai   avuto 

fama 


mvy  ii^iv  xèyariv.  Ori  Zè  npiveiv  Zvvocvrcci  y.xXws 
nxns.  Lib.   XIII.  Deipuosoph.  e.   6. 
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fama  di  assai   valenti  Musici:    contuttó^ 
ciò  non  saprebbesi    negar    loro   un  gusto 
squisito  per  la  Musica ,  poiché   essendosi 
.quest''  arte  per  tre   volte  alterata,    e  per- 
duta^ fa   da    essi   ritrovata,   e   trasmessa 
alla  posterità.   Ecco  un'osservazione  di 
Cicerone    («) ,    che  serve    a    dilucidar 
questo  fatto.   Tutti  gli  uomini  per  una 
specie   cP istinto,  e  senza   il  soccorso   del- 
l' arte  ne  della   scienza,   distinguon   sem- 
pre il  buono  dal  cattivo   tanto  nella  Pit- 
tura,  come   nella   Scoltura,   E\osa    sor- 
prendente,  aggiugne  egli^   che  corra  tan- 
to  divario  tra  F artefice ^  e  chi  non  è  tale, 
quanto  aW  esecuzione  ,   e    che  sì  poco   ve 
n  abbia  quanto   al  gusto,   e   al  giudizio , 
J3.  Voi   avete,  per  quanto  mi  sem- 

B  bra , 


(  a  )  Omnes  enim  tacito  quodam  sensu ,  sìne  ulla  arte ,  aut 
ratione  ,  qu£.  sint  in  artihus ,  ac  rationibus  reBa -,  ac  pru'vii 
dijudicant  ;  idque  curri  fuciunt  in  pcluris  ac  in  sìgnis ,  &c. 
Mirabile  est ,  cum  plurimum  in  faciendo  intersit  inter 
doctum,  er"  rudem  ,  quam  non  multum  dijferat  in  judi- 
cando  .  De  Oratole  Lib.   3. 
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tra,  egregiamente  stabilito  il  principio 
che  avevate  proposto,  cioè  che  abbia- 
mo in  noi  i  semi  del  gusto,  e  che 
perfezionando  coli'  esercizio ,  e  col  pa- 
ragone le  nostre  facoltà,  possiam  per- 
venire a  giudicar  sanamente  delle  bel- 
le Arti.  Il  più  grande  ostacolo  a"" pro- 
gressi delle  nostre  cognizioni  nelle  Ar- 
ti egli  è  a  mio  credere  V  alta  opinio- 
ne, che  concepiamo  del  giudizio  di 
coloro,  che  le  professano,  e  la  propor- 
zionata diffidenza  ,  che  abbiamo  del 
nostro.  Io  non  ho  quasi  conosciuto  Ar- 
tefice, che  non  fosse  ammiratore  esclu- 
sivo di  una  determinata  Scuola,  o  schia- 
vo di  una  maniera  particolare.  Di  ra* 
do  avviene,  che  si  sollevino  ad  una 
contemplazione  libera,  e  imparziale  del 
bello,  come  i  Letterati,  e  gli  uomini 
di  Mondo.  Le  difficoltà,  che  incontra- 
no nell'esercizio  dell'arte,  fanno  che 
si  appigliano  al  puro  meccanismo,  men- 
tre la  vanità,  e  l'amor  proprio  rendon 

loro 
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loro  ammirabile  il  gusto  del  disegno, 
o  del  colorito  ,  che  più  rassomiglia  a 
(jiiello ,  eh'  essi  hanno  adottato .  Ho  ve- 
duto in  Roma  un  assai  buon  Pittore, 
che  molto  più  spesso  citava  Giacinto 
Brandi,   che   Rafaello,   o  il   Coreggio, 

DIALOGO    III. 

Deir  antichità  y   e  della  utilità   della 
Pittura . 

Enchè  r  antichità  non  accresca 
punto  il  merito  di  un'arte,  non 
lascia  ad  ogni  modo  d'ispirare  un  certo 
rispetto,  e  di  renderla  più  pregevole  per 
la  sola  idea,  che  è  stata  da' più  rimo- 
ti tempi  coltivata.  La  connessione,  che 
passa  fra  le  belle  Arti,  non  produce 
solamente  una  somiglianza  nelle  loro 
operazioni ,  e  ne'  loro  effetti ,  ma  di- 
mostra eziandio  una  specie  di  affinità 
nella  loro  origine.  Si  è  osservato  in 
ogni  età  ,  che  i  differenti  rami  di  un' 

B   2,  arte 
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arte  fioriscono  ordinariamente  al  tem- 
po stesso.  La  ragione  di  ciò  si  è,  che 
quando  una  volta  si  è  trovato  un  mez- 
zo di  cattivarsi  gli  uomini  col  lusin- 
gare la  loro  immaginazione ,  o  coir 
interessare  le  loro  passioni,  non  si  tar- 
da a  scoprire  tutti  quelli,  che  a  tal 
fine  conducono  .  Noi  sarem  dunc[ue  o- 
gnora  in  grado  di  veder  la  Pittura , 
l'eloquenza,  e  la  Scoltura  darsi  la  ma- 
no, come  le  Grazie,  per  giugnere  al- 
la perfezione  .  Vedesi  infatti ,  eh'  elle- 
no brillan  tutte  in  una  volta,  come  i 
colori  dell'  Iride ,  senza  che  l'uno  distrug- 
ga l'altro,  e  che  svaniscono  altresì  in- 
sensibilmente, e  per  gradazioni  impercet- 
tibili. Un  fenomeno  è  questo,  che  si  è 
in  ogni  tempo  osservato ,  e  che  ha  fatto 
dire   ad   un  antico  Autore  (a),   che  non 

pos- 

(  a  )  Qjuis  enim  abundc  miruri  potest ,  quod  emìnentis- 
sima  cujusque  professìonis  ingenia  in  eandem  formam ,  C* 
in  idem  arctati  temporis  congmant  spatium  .  Veli.  Pat* 
Hist,  Lib.   I,  cap.   i^. 
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possiamo  abbastanza  maravigliarci  di  vede^ 
re  i  pili'  gi'cin  genj  in  tutti  i  generi  arriva- 
re come  di  concerto,  e  nello  stesso  tempo 
al  medesimo  grado  di  perfezione,  I  seco- 
li d'Alessandro  il  Grande,  di  Augus- 
to, di  Leon  X.,  e  di  Luigi  XIV.  ce 
ne  somministrano  gli  esempj.  Se  da  ciò, 
che  costantemente  è  avvenuto  ne' tem- 
pi storici ,  si  può  per  analogia  giudi- 
car di  quelli,  che  gli  han  preceduti, 
noi  non  temeremo  di  affermare,  che 
vi  eran  Pittori  prima  di  Omero ,  co- 
me Cicerone  non  teme  di  asserire  ,  che 
vi  erano  Poeti.  Benché  la  natura  stes- 
sa delle  cose  renda  questa  opinione  as- 
«ai  verisimile,  noi  troveremo  ne' fatti 
delle  ragioni  più  forti  ancora  per  gius- 
tificarla. La  Pittura,  e  la  Scoltura  so- 
no due  rami  paralleli  di  uno  stesso 
tronco ,  che  è  il  Disegno .  Debbono 
dunque  riguardarsi  come  inseparabili . 
Non  può  dubitarsi  ,  che  la  prima  e- 
sistesse  avanti  Omero.  Lo  scudo  d'A- 

B   3  chille 
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cliille  ne  è  una  prova  invincibile .  La 
composizione  di  questo  scudo  farebbe 
onore  al  Fiammingo,  e  airAlgardi^ 
Questo  Poeta  dice  in  un  luogo,  che 
la  terra  si  annerisce  sotto  il  vomero  dell' 
aratro ,  donde  si  scorge ,  che  già  da 
que' tempi  conoscevasi  Tarte  di  colo- 
rire i  metalli  coli'  uso  del  fuoco ,  o  di 
certe  misture  (a).  Questa  evidentemen- 
te è  una  imitazione  della  pittura,  e 
ciò  che  pili  monta  un  raffinamento  dell' 
arte,  da  cui  si  prova,  che  non  era 
allora  nella  sua  infanzia,  ma  in  tutta 
la  sua  maturità.  Supponendo  dunque^ 
che  siasi  impiegato  tanto  tempo  nel 
perfezionar  la  Pittura,  quanto  le  al- 
tre arti,  che  sono  di  una  minore  es- 
tensione ,  ne  seguirà ,  eh'  essa  ha  do- 
vuto 


(  a  )  Quest'  arte  era  perduta  a  tempi  di  Plinio .  Quoti- 
dam  &s  confusum  auro  ,  argcntoque  miscebatur ,  tS"  tamen 
ars  prctìosioy  crat  :  n:mc  incertu-m  est ,  fejor  h&c  sìt  ,  un 
muterta,  •  tnirumque ,  cum  ad  infinìtum  opernm  fretta  ere- 
ruerint ,  ars  extiniìn  est .  Lib.   3  4.  e.   z. 
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vuto  esistere  innanzi  la  guerra  di  Troja 
(a) .  Io  non  mi  sono  con  tanto  impegno 
applicato  a  provar  Y  esistenza  della  Scol- 
tura, e  per  conseguente  della  Pittura 
da  quest'epoca,  che  per  motivo  di  Pli- 
nio, il  quale  francamente  asserisce,  che 
l'ultima  era  a  que' tempi  assolutamen- 
te incognita.  La  ragione,  ch'egli  ne 
adduce,  non  è  più  convincente  di  quel- 
la ,  sulla  quale  egli  si  fonda ,  allor 
che  deride  gli  Egiziani  per  aver  pre- 
teso di  conoscer  la  Pittura  più  miglia j a 
d'anni  prima  che  sia  stata  esercitata 
nella  Grecia.  Se  si  vorrà  consultar  Ta- 
cito, (b)  vedrassi  che  gli  Egiziani  co- 
noscevano il  disegno  ,  e  la  scoltura  ia 
marmo  prima  che  Cadmo,  il  quale   era 

B    4  ori- 

(a)  Ecco  uiia  nota  di  Servio  a  versi  35^-5  e  393.  àsi 
secondo  libro  dell' Eneide:  Scutis  Gr&ccomm  Neptunus  ,  Tra 
janorum  fuit  Minerva  depici  a .  E  al  verso  784.  del  X.  li- 
bro :  Lino  tegebantur  senta ,  ut  posscnt  inh&rere  piclurA . 
.  (  b  )  Vrimi  per  figuras  animalium  Aegyptii  sensus  mentis 
effngebant ,  (Sf  antiquissima  monumenta  memoriA  hHOiUns.- 
impressa  saxis  cernnntHr  .  Ann.   Lib.  XI.  e.   1 4.  j 
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originario  del  loro  paese,  avesse  intro- 
dotto r  uso  de'  caratteri  nella  Grecia  : 
il  che  non  avvenne  che  dopo  molti 
secoli  . 

B.  Ciò  che  voi  ora  avete  detto  de- 
gli Egiziani,  vien  confermato  da  im 
fatto  ,  che  non  può  recarsi  in  dubbio. 
Quando  gli  Spagnoli  sbarcarono  per  la 
prima  volta  nell'  America ,  quegli  abi- 
tanti non  avevano  alcun  uso  de' carat- 
teri^ e  ciò  fece,  che  diedero  avviso  di 
ciò,  che  succedeva,  all'Imperatore  per 
mezzo  di  certe  figure  geroglifiche. 

A.  Portando  seco  la  Pittura  l'im- 
pressione immediata,  e  l'immagine  de* 
nostri    concetti    (a) ,    è  naturai    cosa  , 

che 


(  a  )  Giova  osservare  ,  che  nella  lingua  greca  la  parola 
Stessa  (  ypd<l)^V  )  significa  ugualmente  dipingere,  e  scrivere, 
del  cjual  doppio  significato  rendesi  facilmente  la  ragione  , 
supponendo,  che  tanto  i  Greci  ,  quanto  gli  Egiziani  es- 
primessero dapprima  i  loro  pensieri  per  mezzo  della  Pit- 
tura ,  e  che  avendo  in  seguito  scoperti  i  caratteri  ,  can- 
giassero maniera ,  e  ritenessero  il  termine  ,  di  cui  si  erano 
ima  volta  servici 
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tlie  gli  uomini  abbianla  impiegata  pri- 
ma de^  caratteri ,  che  non  hanno  co' 
medesimi  connessione  alcuna,  ne  alcu- 
na somiglianza,  donde  io  conchiudo, 
fondato  sull'autorità  della  Storia,  che 
la  scrittura  è  assai  meno  antica  della 
Pittura.  Ciò,  che  ha  fatto  dubitare 
dell'antichità  di  questa,  è  la  vanità 
de'  Greci ,  che  per  togliere  alle  altre 
nazioni  l' onore  di  questa  scopert»a  fis- 
sarono r  epoca  della  sua  origine  dal 
momento,  in  cui  essi  presero  a  colti- 
varla. Parlano  eglino  di  non  so  qual 
fanciulla,  che  per  conservare  il  ritrat- 
to del  suo  amante  si  avvisò  di  abboz- 
zare al  lume  di  una  lucerna  l'ombra, 
che  il  suo  volto  gettava  sulla  pare- 
te  (fl). 

B.  Nulla  di    più  ingegnoso  che  a* 

scri- 


(  a  )  Quindi  è  che  i  Greci  chiamano  quest'  arte  Svc/a- 
ypCKpIccy  e  che. presso  i  Latini  sono  sinoaimi  i  vcjcbi  ^dum^ 
hrare  ,  e  fingere  , 
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scriver  F  origine  della  pili  piaccvolei 
fra  tutte  le  arti  alla  pili  amabile  di 
tutte  le  passioni . 

A.  Plinio,  da  cui  abbiamo  questo 
racconto,  accusa  i  Greci  d'inconseguen- 
za, e  d'inesattezza.  Il  primo  Pittore, 
dice  egli,  di  cui  essi  parlano,  viveva 
nella  nonantesima  Olimpiade  :  intorno 
a  che  osserva,  che  Candaulo  Re  di  Li- 
dia ,  il  quale  morì  nella  XVIII'^  diede 
per  un  quadro  di  Bularco  una  somma 
considerabile .  E^  evidente ,  aggiugne  egli 
(a)  ^  che  quesf  arte  era  stata  già  da 
quel  tempo  condotta  alla  sua  perfezione  ^ 
e  ciò  supposto  è  manifesto,  cìi  essa  è  moU 
to  più  antica  che  non   si  pretende. 

I  quadri  di  Ardea,  di  cui  Plinio  fa 
un  sì  grande  elogio  ,  furono  fatti ,  per 
quanto  ei  dice,  assai  prima  della  fon- 
dazione di  Pioma,  come  altresì  l'Ata- 

lante 

(  a  )  Manifesta,  jctm  tiim  cUritate  artis ,  atque  àhsolutio- 
ne  •  quod  sì  recipi  necesse  est  ,  simuL  appAret  ,  multo  ve-* 
tHsriom  principia  esse  .  Lib.  XXXV. 
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lante^  e  T  Elena  di  Lanuvio,  che  era- 
no dello  stesso  autore,  e  di  una  per- 
fetta bellezza.  Ciò  prova  ancora,  che 
la  pittura  era  al  più  alto  grado  di  per- 
fezione prima  dell'  istituzione  delle 
Olimpiadi .  Dopo  aver  così  vendicato 
l'onore  della  Pittura  per  conto  della 
sua  antichità,  io  passo  a  considerarla 
sotto  un  aspetto  per  essa  pili  vantag- 
gioso, rispetto  cioè  alla  sua  utilità.  Mi 
tratterrò  alquanto  più  su  questo  pun- 
to, sembrandomi,  che  per  questa  parte 
non  sia  troppo  conosciuta. 

E'  cosa  maravigliosa ,  che  Platone, 
il  quale  bandì  la  Poesia  dalla  sua  Re- 
pubblica, praticata  non  abbia  la  stes- 
sa severità  colla  Pittura,  e  colla  Scol- 
tura. Ignorava  egli  verisimilmente  il 
potere  di  queste  Arti,  e  il  diritto,  che 
avevano  ad  una  somigliante  proscri- 
zione • 

La  maggior  parte  de'  Legislatori  par 
che  divida    gli  uomini   in  due  classi, 

i  buo- 
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i  buoni ,  c  i  malvagi .  Propongono  a^ 
primi  il  bene  della  società,  e  la  bel- 
lezza della  virtù,  come  motivi  sufficien- 
ti per  indurli  al  ben  operare .  Ma  per- 
ciocché i  malvagi  non  hanno  V  anima 
abbastanza  nobile  per  esser  condotti  da 
motivi  di  tal  genere ,  procurano  di  for- 
zarli alla  virtù  col  servirsi  delle  me- 
desime loro  passioni,  come  sono  l'or- 
goglio, il  timore,  e  la  speranza.  So- 
miglianti sistemi  posson  produrre  l'aus- 
terità di  Sparta,  l'entusiasmo  patrioti- 
co  di  Roma,  ma  non  mai  l'urbanità 
di  Atene.  Per  ottener  questa  convien 
fomentare  negli  uomini  delle  passioni 
dolci ,  e  r  abito  eziandio  dell'  elegan- 
za, e  del  piacere.  Queste  sole  posso- 
no umanizzare  gli  uomini,  e  ispirar  lo- 
ro sentimenti  nobili,  e  delicati.  Quin- 
di nascono  il  desiderio  di  piacere  («;), 
_^  la 

(  a  )  Gli  antichi  Mitologi  nelle  loro  favole  fan  presieder 
le  Grazie  alla  pulitezza ,  e  alla  cultura  esterna .  Nulla  di 
^eglio  inunaginar   potcvasi   di   questo   doppio   uffizio .    La 
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la  giovialità  ,  lo  studio  di  nascondere 
le  passioni  proprie,  e  l'arte  d'interes- 
sare le  altrui .  Si  forma*  una  consuetu- 
dine della  pulitezza ,  la  società  divien 
più  amabile,  e  più  utile,  e  gli  ogget- 
ti si  presentano  con  attrattive ,  che  muo- 
vono  efficacemente   alla   virtù   (ci)  - 

B.  Si  può  dunque  dire  ,  secondo 
questo  principio  ,  che  le  prime  fra 
queste  cause  motrici,  di  cui  ora  ab- 
biam  parlato,  agiscono  sopra  noi  nel- 
la stessa  guisa,  che  il  cuore  agisce  so- 
pra il  sangue.  Le  loro  operazioni  son 
manifeste:  ma  le  ultime  simili  agli  spi- 
riti animali,  che  sono  di  una  natura 
più  delicata,  operano  meno  sensibilmen- 
te, e  ciò  non  ostante  dan  vita,  e  mo- 
to alle  società  ben  costumate. 

A.  Ovi- 

pulitezza,  ossia  il  desiderio  di  piacere,  sparge  della  grazia 
sulle  nostre  azioni ,  e  dà  alle  nostre  persone  quell'  amabili- 
tà ,  che  è  il  compimento  della  bellezza  esteriore  . 

(  a  )  Pare  che  Confucio  intendesse  ciò  perfettamente , 
quando  pose  la  pulitezza,  e  la  riconoscenza  nel  rango  del- 
le virtù  fondamentali. 
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'  A.  Ovidio  ha  perfettamente  cono- 
cinto  il  vantaggio,  e  il  piacere,  che 
prodnce  lo  studio  delle  belle  arti  («), 
e  Petronio  (/>)  considerando  i  loro  ef- 
fetti relativamente  alla  Morale ,  osserva 
che  le  sole  persone  rozze ,  e  senza  col- 
tura son  dominate  da  passioni  violente , 
e  che  quelle,  che  hanno  uno  spirito  col- 
to, ne  vanno  interamente  esenti.  Sie- 
gue  dunque  da  ciò,  che  quando  anche 
le  arti  si  considerassero  soltanto  come 
oggetti  di  una  specolazion  piacevole,  o 
come  mezzi  proprj  a  ripulire  e  addol- 
cire i  costumi ,  non  potrebbe  averse- 
ne una  soverchia  stima  .  Ma  pili  ol- 
tre assai   si   estende  la  loro    influenza. 

La 

(  a  )  Scilicet  ingenium  placida  moUitur  ab  arte  , 
Et  studio  mores  convenienter  eunt 

Lib.  III.  de  Art.  amandi. 
Le  Arti  pacìfiche  addolciscono  il  cuore  y  e  i  costumi  preni 
dono   il  carattere  del  gusto   dominante  . 

(  b  )  Similitcr  in  peftoribus  ira  considit ,  fera?  ^uidem 
mentes  obsidet ,  eruditas  pra*labitur  .  In  Satirico  .  //  fu- 
rore domina  le  anima  selvagge  ^  e  intatte  lascia  le  delicate, 
e  colte  .  * 
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La  forza  dell' eloquenza ,  e  della  Mu- 
sica è  generalmente  riconosciuta  :  non 
men  sensibile  sarebbe  quella  della  Pit- 
tura, se  fosse  così  universalmente  col- 
tivata .  Le  leggi  di  Atene  vietavano 
agli  schiavi  V  esercizio  della  Pittura . 
Il  più  delicato,  e  più  sensitivo  popo- 
lo del  Mondo  conosceva  bene  tutto  il 
dominio,  che  quest'Arte  prender  po- 
teva sopra  le  passioni,  e  credette,  che 
non  dovesse  affidarsene  la  pratica  che 
a  mani  sicure.  Per  ciò  stesso  gli  Au- 
tori greci  parlano  del  Drammatico ,  e  del 
Morale  nella  Pittura  :  espressioni ,  che 
danno  a  conoscere,  ch'eglino  la  riguar- 
davano come  uguale,  e  corrispónden- 
te alla  Poesia .  Uno  de'  più  gravi ,  e 
più  giudiziosi  Scrittori  di  Roma  V  ha 
ravvisata  sotto  il  medesimo  aspetto.  Za 
Pittura  j    dice   Quintiliano   (aj  y    benché 

muta  y 

(  a  )  Pintura  tacens  opus  ,  tr  habitus  semper  ejusdem  sic 
tntimos  penetrat  afeclus ,  ut  ipsam  "v'im  dicendi  nonnuri" 
tiuum  superare  "videatur . 
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muta,  €  uniforme,  s'Impossessa  sì  far-* 
temente  dc"^  nostri  affetti ,  che  supera  tal- 
volta la  forza  della  parola.  Fu  compre- 
so ugualmente  il  suo  potere  da  Cice- 
rone ,  che  spesso  la  paragona  all'  elo- 
quenza, arte  sua  prediletta.  Più  d'u- 
na volta  veduti  se  ne  sono  effetti  ma- 
ravigiiosi.  Narrasi,  che  Alessandro  im- 
pallidiva ,  e  tremava  ogni  qual  vol- 
ta gettava  gli  occhi  sopra  un  quadro, 
che  rappresentava  Palamede  condanna- 
to a  morte  da'  suoi  amici ,  perchè  ri- 
chiamavagli  alla  mente  il  trattamen- 
to, che  fatto  egli  aveva  ad  Androni- 
co. Porcia  sostenne  con  eroica  fermez- 
za la  partenza  di  Bruto,  ma  poiché 
indi  ad  alcune  ore  vide  un  quadro 
rappresentante  il  congedo  di  Ettore,  e 
di  Andromaca,  il  suo  dolore  scoppiò 
in  singhiozzi,  e  in  lagrime.  Senza  dub- 
bio la  sua  afflizione  era  per  se  stessa 
giunta  al  più.  alto  grado:  la  pittura  ad 
ogni  modo  l'impresse  ancor  più  pro- 
fon- 
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fondamente,  o  vi  agginnse  delle  nuo- 
ve idee .  Io  ho  letto  in  un  luogo , 
che  una  cortigiana  d' Atene ,  mentre 
era  a  tavola  co' suoi  amanti,  gettò  ca- 
sualmente lo  sguardo  sopra  il  ritratto 
di  un  Filosofo.  Il  carattere  di  virtù, 
e  di  temperanza,  che  vedevasi  espres- 
so sul  suo  volto,  destolle  un  sì  gran- 
de orrore  de'  suoi  disordini ,  che  si 
distinse  poi  tanto  per  la  sua  continen- 
za, quanto  erasi  diffamata  pel  suo  li- 
bertinaggio .  Voi  potreste  accusarmi 
d'  ingiustizia  verso  il  nostro  secolo , 
se  prendessi  i  miei  esempj  dalla  sola 
antichità  .  Voi  avete  veduta  la  morte 
di  Germanico  dipinta  dal  Possino  :  di- 
temi, vi  prego,  se  riempiuto  non  vi 
ha  di  sdegno  contro  i  suoi  assassini, 
e  di  compassione  per  quel  Principe 
sventurato?  Non  siamo  noi  sensibil- 
mente commossi  dalle  disavventure, 
che  affliggono  T umanità,  qualor  mi- 
riamo il  suo  quadro  della  peste?   Ques- 

c  ti 
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ti  eftetti  non  si  restringono  ad  un  mo- 
to passaggero  ,  ma  danno  all'  anima 
lina  propension  vantaggiosa  alla  Socie- 
tà .  Le  espressioni  del  dolore ,  e  gli 
oggetti  di  tristezza  son  quelli ,  che  fan- 
no maggiore  impressione  sul  nostro  spi- 
rito ,  e  che  più  ci  dispongono  a  pra- 
ticare atti  di  lunanitìi,  e  di  benevo- 
lenza . 

B.  Per  qual  fatalità  è  egli  avvenu- 
to, che  la  nostra  nazione  sì  celebre 
per  le  opere,  che  ha  prodotto,  di  poe- 
sia, e  d'eloquenza,  nazione  capace  de' 
maggiori  sforzi  del  genio ,  e  dotata  del- 
la pili  grande  sensibilità,  sia  stata  per 
una  specie  di  barbarie  gotica  insensi- 
bile per  tanti  secoli  alle  attrattive  di 
quest'arte   divina? 

A.  La  passione  straordinaria ,  che 
gFLiglesi  hanno  pe' ritratti,  ha  dovu- 
to in  ogni  tempo  formare  presso  noi 
un  ostacolo  alla  nascita  della  pittura 
storica  .   Le   arti  liberali ,    come   altresì 

le 
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le  meccaniche ,  non  si  avanzano  che  a 
proporzione  del  coraggio,  che  loro  si  da. 

J3.  Crederebbesi ,  che  i  nostri  anti- 
chi tramandato  ci  abbiano  il  loro  gus- 
to per  questo  genere  di  pittura  .  Il 
carattere,  che  ne  fa  Properzio  (ci)  -)  ci 
conviene  ancor  quasi  perfettamente  . 
Lo  spirito  è  ognora  lo  stesso,  diverso 
solo   alquanto   ne' suoi   atti. 

A.  I  nostri  nazionali  non  vi  sapran- 
no certamente  buon  grado  di  aver  lo- 
ro restituita  questa  porzione  della  lo- 
ro eredità  :  ma  io  torno  al  mio  sog- 
getto. Certo  è,  che  il  gusto  della 
pittura  è  stato  sempre  fra  le  colte  na- 
zioni riguardato  come  un  seguo  della 
loro  pulitezza,  e  della  loro  umanità. 
Virgilio,  che  di  rado  avventura  le  sue 
riflessioni,   ci   da  su   tal  proposito  una 

e    2  pro- 


fa)  Nunc  etiam  infeclos  demens  imitare  Brifannos , 
Ludis   &  externo  titicta  nitore  caput . 

Lib.   n.  Eleg.   18. 
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prova  singolare  del  suo  discernimento  T 
Enea  sbarcando  nelF  Affrica  teme  di 
non  trovare  un  accoglimento  favorevo- 
le da  popoli,  di  cui  ignora  i  costumi 
e  il  carattere.  Questa  idea  gli  genera 
diffidenza  ,  ma  vede  egli  appena  le 
pitture,  che  adornano  i  loro  templi, 
che  i  suoi  timori  svaniscono,  e  con 
trasporto  esclama:  Qui  si  conosce  la 
sensibilità  ,  e  i  disajlri  vi  trovan  cuori 
compassionevoli  :   rincoriamoci , 

Sunt  lacrimai  rerum ^  &  mentem  mor- 
talia  tantum  : 

Solve   metum .   Mneid.   I, 

B.  Che  avrebbe  dunque  pensato 
Enea,  se  avesse  udito  dire,  che  i  qua- 
dri in  quella  regione  si  tassavano  un 
tanto  per  piede ,  o  se  veduto  avesse 
i  suoi  Dei  penati  pagare  i  diritti  del- 
la  dogana  ? 

A.   Voi  forse  aspettavate ,    che   pri- 
ma di  esaminare    gli   effetti    della  pit- 
tura ,   alcuna  cosa   io  dicessi  della   na- 
tura 
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tura  del  piacere,   che   essa  ci  cagiona. 
Questo  piacere  è    un  affezione    fondata 
sull'amore   del  bello,    e  poiché   i  pia- 
ceri, che  vengonci  dalle  passioni  poste 
in  moto ,  sono  senza  paragone  più  fa- 
cili a  sentirsi,   che  a  spiegarsi,  mi  con- 
tenterò  di  farvi  osservare,   che   la  pit- 
tura è    stata    sempre    una  sorgente    di 
piacere  ,  che  stende   essa  i  suoi   diritti 
sopra  tutti  gli  uomini  dall'  intendente 
del  più  squisito  gusto  sino   a'   più   roz- 
zi villani,   i  quali,   come   disse    inge- 
gnosamente Orazio,   restansi  immobili, 
contento  poplite ,   alla  vista  di   un  sem- 
plice abbozzo,   e    son    trasportati    fuor 
di    se    stessi   dalla   magia    di    un   lapis 
nero. 


DIA- 
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DIALOGO    IV. 

Del  Disegno  , 


A.  ipj/^i^i'^  c'insegna,  die  prima  clelP 
Jf7  etk  di  Dedalo  tutte  le  statue 
eran  figurate  redde,  e  immobili,  cogli 
occhi  bassi ,  co'  pie  giunti ,  e  colle  brac- 
cia ripiegate  su' fianchi   (a).  Tali  furono 

i  pri- 


(  a  )  Conni'venttbus  oculis  ,  pedihus  junciis  ,  hrachiis  in 
latera  demissis  ,  siatH  rigido  .  Gli  Egiziani  continuarono  a 
rappresentare  in  questa  guisa  i  loro  Dei ,  dopo  ancora  che 
si  furono  perfezionati  nel  disegno  :  il  che  fecero  piuttosto 
per  un  attaccamento  superstizioso  a  certe  idee  teologiche  , 
che  per  ignoranza  di  ciò  ,  che  graziosa  può  rendere  un' 
azione  .  Il  movimento  ,  eh'  evrlino  diedero  alle  loro  Divi- 
nità ,  non  rassomigliava  ne  al  volo,  ne  al  passeggio,  e 
sembra  che  Milton  abbia  adottate  le  loro  idee  ne'  seguenti 
Versi  : 

So  saylng  ,  by  the  hand  he  took  me ,  rais  'd , 

And  over  fìelds  and  vvatcrs  ,  as  in  air 
Smooth  stidtng  without  step  ,  last  led  me  op 

A  vvoody  moutain  . 
Cos'ai  dicendo  presemi  per  la  mano ,    e  sollevatosi    sopra 
le  terre  ,  e  i  tnari  tm^vers^o   V  aria  con  un  moto  unito ,   quasi 
strisciando  ,  e  senza  muover  passo ,  e  mi    depose  sopra    una 
montagna  coperta  di  foreste . 

I  Gre- 
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i  primi  saggi  del  disegno.  Dedalo,  e 
i  suoi  successori  sciolsero  queste  figure 
avviluppate ,  dieder  moto  alle  parti , 
e  vita  al  volto:  e  poiché  V  arte  si 
perfeziona  per  gradi ,  il  moto  acquistò 
grazia,  e  la  vita  prese  un  carattere. 
Allora  la  bellezza  non  fu  più  ristret- 
ta ad  una  semplice  imitazione  sempre 
inferiore  all'oggetto  imitato.  Per  dare 
alla  copia  un  effetto  uguale  facea  me- 
stieri di  darle  qualche  vantaggio  sopra 
il  modello .  Cosi  osservando  gli  arte- 
fici ,  che  la  natura  era  avara  delle 
sue  doti ,  e  che  i  suoi  favori  vede- 
vansi  divisi  nelle  diverse  sue  parti , 
profittarono  di  questa  disuguaglianza 
per  riunire    in    un    tutto    più    perfetto 

e   4  le 


I  Greci  avendo  preso  la  loro  Religione  ,  e  le  loro 
arti  dagli  Egiziani  rappresentarono  per  cjualche  tempo  i  lo- 
ro Dei  nella  stessa  forma  ;  ma  finalmente  (  ciò  forse  av- 
venne nel  secolo  ,  di  cui  parla  Plinio  )  1'  avversione ,  che 
presero  per  tutto  ciò  ,  che  privo  era  di  grazia ,  vinse  1 
loro  pregiudizj  ,  e  fece  che  superassero  i  loro  maestri . 
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le  bellezze ,  che  la  natura  avea  dis- 
perse ,  e  da  una  imitazione  imperfet- 
ta (  «  )  s' innalzarono  sino  al  bello  idea- 
le .  Il  seno  di  Taide ,  la  taglia  di 
Frine  servivano  di  modello  a'  pittori 
della  Grecia.  La  loro  immaginazione  si 
arricchiva,  e  raffinavasi  il  gusto  colla 
costante  contemplazione  della  bellezza, 
e  avvegnaché  fossero  semplici  imitato- 
ri quanto  alle  parti,  erano  però  in- 
ventori nel  tutto.  Infatti  se  noi  con- 
sideriamo, quanto  richiedevasi  di  di- 
scernimento, e  di  gusto  per  combina- 
re queste  differenti  parti  ,  onde  ne 
risultasse  un  tutto  vero ,  che  piacesse , 

non 

(a)  O'vTTip  TpoVov  ,  ìixt  Tùli  TX  dy oÌKjjlxt X 
rSroig  ^ixtXocttutiv  ,  ol  nrxv  rò  irxp  Ìkxtìì  xa<. 
Xov  Tvvxyxyoyrig  ,    nxì  kxtx  ryjv  ri')(yrjv  iy^  hix- 

<popoOV    (TOO^XTùùV  x3-pOl'(TXVT£S  GiS   i-Ài^i^a-iv  jUl'aV,  ìixX- 

Xo5  iv  vyiis  Kxt  òipriov  nxì  vp[xoryLÌvov  ocutò  x'uróò 

i^eipyxrxvro.  Kxì  »'>t  ólv  eupoiG  iróù^x  XKpilòh  nx* 

TX    xXì^^etxv    dyxK^xTt    o^àoiov  .    Optyovrxi  yxp 

olì  -cìyjxi  tS  kxKXÌth  .  Max.  Tyr.  Dissert.  XXIII. 
Ed.  Lond. 


A 
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non  può  abbastanza    pregiarsi    il   loro 
lavoro . 

Ecco  la  descrizione  ,  che  fa  Ovi- 
dio del  Centauro  Cillaro  nel  duodeci- 
mo libro  delle  sue  Metamorfosi: 

Gratus  in   ore   vigor:   cervix»    hu^ 

merique ,   manusque  , 
Pccloraque    artificum   laudatis  prò- 

xima  signis-  y 
Et  quacumque  vir  est . 
Brillava  sul  suo  viso  quel  maschio 
carattere  y  che  piace  :  Paria  della  sua 
testa  y  la  forma  delle  spalle  ^  le  sue  ma- 
ni y  il  suo  petto  ,  e  tutto  ciò ,  che  avea 
di  figura  umana,  erano  di  una  bellezza 
paragonabile  a' più  ammirati  capi  /  ope^ 
ra  deir  arte  . 

Filostrato  parlando  della  beltà  di 
Neottolemo  dice,  che  tanto  era  infe- 
riore a  quella  d'Achille,  quanto  i  più 
begli  uomini  sono  inferiori  alle  più 
belle  statue.  Se  si  dubitasse  della  ve- 
rità, e   della    esattezza    di   queste    de- 

scri- 


4^  DELLE    BELLEZZE 

scrizioni ,  basta  per  assicurarsene  gettar 
gli  occhi ,  sulle  opere ,  che  vi  haii 
dato  luogo  .  Mirate  le  belle  propor- 
zioni ,  la  forza  dello  stile  del  Lao- 
coonte  ,  e  del  Gladiatore ,  F  espressio- 
ne energica,  il  divino  carattere  dell' 
Apollo ,  la  leggiadria  della  Venere  de' 
Medici .  Il  disegno  non  saprebbe  an- 
dar pili  oltre  ,  quando  riunisce  ad 
un  tempo  la  grazia ,  la  bellezza ,  e  il 
carattere.  Noi  abbiamo  gradatamente 
seguita  quest'  arte  da'  primi  suoi  rozzi 
principj  sino  al  tempo,  in  cui  giunse 
alla  sua  perfezione.  Ma  ogni  arte  ha 
il  suo  entusiasmo  (  «  ) .  Gli  Scultori 
greci  stanchi  di  assoggettarsi  alla  natu- 
ra ,  inventaron  nuove  proporzioni ,  e 
immaginarono  nuovi  caratteri.  Il  Gio- 
ve  {  b  ^^   e   la  Minerva    di   Fidia    haix 

fat- 

(  a  )  K'vd-HTixT^òv    rvis  riyjyii  iVw  xat*  (^9Ì,ZiX'» 
iv^aa-lcovTx   lii^JLiUf^ySiV  .    Suidas  . 

(  b  )  Non  vidit  Phidias  Jovem  ,  fecit  tamen  velut  tonan' 

teni  ; 
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fatto  r  ammirazione  de' secoli  più  il- 
luminati ,  ed  è  assai  verisimile ,  che 
riunendo  in  se  il  bello,  il  grande,  e 
lo  straordinario  facessero  sulF  immagi- 
nazione queir  effetto  medesimo,  che 
avrebbono  per  se  stesse  potuto  fare 
queste  divinità.  Si  riman  sorpresi  al 
primo  aspetto  delle  statue  colossali  di 
Monte-Cavallo ,  ma  il  piacere  succede 
ben  tosto  alla  sorpresa  .  Benché  la 
smisurata  loro  grandezza  ecceda  la  por- 
tata delle  nostre  idee,  le  loro  propor- 
zioni sono  sì  esatte  ,  il  disegno  sì  ar- 
dito ,  gli  atteggiamenti  sì  naturali , 
che  l'occhio  finalmente  si  familiariz- 
za con  queste  proporzioni ,  e  ne  com^ 
prende   tutte  le  bellezze  . 

B.  Il 

tem  -,  nec  stetit  ante  oculos  ejus  Minerva  ,  dignus  tamea 
illa  arte  animus  &  concepit  Deosj  Se  exhibuic,  Senec. 
Rhet.  Lib.  X. 

Non-  avca  Fidia  veduto  Giove  ,  ma  pur  rappresentollo 
qual  può  immaginarsi  nelV  atto  di  vibrare  il  fulmine  .  Non 
avea  tampoco  veduto  Minerva  ,  tna  il  suo  genio  capace  a. 
innalzar  V  arte  medesima  seppe  immaginare ,  ed  esprimere 
la  divinità  . 
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B.  Il  piacere,  che  noi  proviamo 
nel  considerare  le  statue,  di  cui  par- 
late, è  assai  probabile,  che  provenga 
in  gran  parte  dal  confronto  ,  che  noi 
facciamo  delle  loro  proporzioni  colle 
nostre.  Lo  spirito  nel  vederle  si  riem- 
pie d'  idee  ambiziose  ,  non  respira 
più  che  sublimità ,  e  grandezza  :  que- 
sti sentimenti  nobili  ,  e  sollevati  lo 
trasportano  fuor  di  se  stesso  ,  e  V  in- 
nalzano a  pensieri,  e  ad  oggetti  su- 
periori all'umana  sfera.  Non  vi  sono 
nella  natura  sensazioni  pili  delicate,  e 
piacevoli  di  (quelle ,  che  ci  sollevano 
sopra  noi  stessi,  e  ci  ravvicinano  alla 
celeste   nostra  origine. 

A.  Con  questa  capacità  di  umaniz- 
zar ,  dirò  così  ,  queste  figure  colossa- 
li ,  noi  abbiam  quella  altresì  di  tro- 
var del  sublime  nelle  più  piccole . 
Quando  i  due  estremi  si  accordano 
per  tal  modo  a  produrre  gli  stessi  ef- 
fetti ,  possiamo  esser  certi ,  che  il  me- 
rito 
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rito  di  entrambi  nasce  da  una  stessa 
cagione,  cioè  dalla  sublimità  dello  sti- 
le {a )  ,  Il  più  celebre  esempio ,  che 
abbiamo  in  questo  secondo  genere,  è 
r  Ercole  di  Lisippo ,  che  aveva  un 
sol  piede  d'  altezza  ,  e  riempiva  tanto 
r  immaginazione ,  quanto  V  Ercole  Far- 
nese .  Giacche  questa  statua  è  perduta , 
io  mi  contenterò  di  recar  qui  una 
parte  della  descrizione  fattane  da  Sta- 
zio  {b), 

B.  Il 


(  a  )  lAsyci'XÓTéXvQv . 

(  b  )  Hsc  Inter  casta:  genius ,  tutelaque  mensa; 

Amphitryoniades  multo  mea  cepit  amore 

Ped:ora ,  nec  Jongo  satiavit  lumina  visu  : 

Tantus  honos  operi ,   iìrmosque  inclusa  per  artus 

Majestas  ;   Deus  ille  Deus  :   seseq^ue  videndum 

Indulsit  ,  Lysippe  ,  tibi  ,  parvusque  videri  , 

Sentiric[ue  ingens  ;  &:  cum  mirabilis  intra 

Stet  mensura  pedem ,  tamen  exclamare  libebir 

(  Si  visus  per  membra  feras  )  :  hoc  ped:ore  pressus 

Vastator   Nemes  &c,   Lib.  IV.  Sylvarum. 

Tra  questi  capi  d'  opera  il  Genio  tutelare  del  cAsta 
convito  ,  il  figlio  d'  Alcmene  trasse  a  se  tutta  la  mia  at- 
tenzione ,  e  i  miei  occhi ,  dopo  di  averlo  lungamente  con- 
templato ,  non  potevan  saziarsi ,  tanto  sorprendente  e  il  la- 
varo  ,  tanto  le  nervose  sue  membra  racchiudono  di  maestà . 

Q,ue^ 
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B.  Il  Giove  di  Fidia  ,  e  F  Ercole 
di  Lisippo  son  due  esempj  dell'  emi- 
nenza del  genio  de' Greci  ,  e  può  dir- 
si ,  che  se  essi  han  perfezionata  la  na- 
tura ,  ciò  han  fatto  meno  coli' abban- 
donare le  sue  proporzioni ,  che  col  di- 
latare le  idee,  che  loro  somministrava - 
Quando  io  penso  a  questa  superiorità 
degli  artefici  Greci  sopra  i  Romani, 
non  so  come  renderne  la  ragione. 
Non  posso  interamente  attribuirla  alla 
preminenza  del  loro  genio  ,  non  sa- 
pendo persuadermi,  che  la  natura  con- 
finato abbia  il  gusto  dentro  termini  sì 
angusti  ;  e  ciò  non  ostante  se  essa  è 
tanto  parziale  per  certi  secoli ,  perchè 
non  sarebbelo  del  pari  per  certi  climi? 

A.  Con- 

Questo  Dio  ,  sì  questo  Dia ,  o  Lisippo ,  ti  si  e  dato  egli 
stesso  a  'veders ,  Ttr  un  contrasto  non  più  udito  egli  ha  vo^ 
luto  sorprender  gli  occhi  per  la  sua  piccolezza ,  e  riempier  V 
anima  di  tutta  la  sua  grandezza  .  Benché  le  maravigliosc  sue 
proporzioni  ristrette  siano  allo  spazio  di  un  piede  ,  non  pos- 
siamo ,  iieggendolo  ,  trattenerci  dall'  esclamare  :  queste  s)  , 
^Htffe  sono  le  braccia,  che  strozzarono  il  mostro  Nemeo  ce. 
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A.  Confesso  ,  che  questa  rifleffione 
è  umiliante:  ma  passiamo  alla  seconda 
causa  di  questa  superiorità.  Osserva 
Seneca ,  che  la  nudità  mostra  bensì  i 
difetti  del  corpo  ^  ma  che  al  tempo  stes- 
so ne  fa  spiccar  le  bellezze  con  mag- 
gior vantaggio  :  due  effetti  ^  che  debbono 
ugualmente  contribuire  alla  perfezion  del 
disegno  (  fl  ) .  Il  vestito  per  lo  contra- 
rio maschera  la  bellezza,  e  mette  a 
coperto  le  deformità  .  I  Greci  {b) 
rappresentavano  le  loro  figure  affatto 
nude^  laddove  i  Romani,  il  cui  genio 
era  tutto  guerriero  ,  rappresentavanle 
coperte  della  loro  armatura.  Prassitele 
per  testimonianza  di  Plinio    (  e  )    avea 

fatte 

(a)  Nuda  corpora,  vitia  si  c^ax  sint  ,  non  celant ,  nec 
laudes  parum  ostentane .   Lib.   III.  Ep.    6. 

(  b  )  Grua.  res  est  ?iihil  ^jeUre  ,  (tt  contro,  Romana ,  oc 
tnilitaris ,  thoracas  adderà  .   Plin.   Lib.   XXXIV.   cap.    5 . 

(  e  )  Duas  fecerat  Ver^eres  Praxiteles  ,  simulqe  vendebat , 
alteram  "velata  specie ,  quam  oh  id  quidem  pr&tuleru)^t  Coi , 
reje^am  Gnidi  emerunt  :  immensa  dijferentia  famA  :  ilio 
enim  signo  Vraxiteles  ohliteranjit  Cnidum .  Lib.  XXXIV, 
cap.    5. 
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fatte  due  statue  di  Venere  ,  che  espose 
nel  tempo  stesso  alla  vendita  .  Una  era 
vejlita  ^  e  fa  per  tal  ragione  prescelta 
dagli  abitanti  di  Coo  ^  T  altra  fu  presa 
da  què'  di  Guido .  Queste  due  statue  eb- 
bero una  sorte  assai  diversa  :  la  secon- 
da rendette  celebre  la  città  di  Qrnido  . 
Si  può  credere  ,  che  i  Greci  ebbero 
sopra  i  Romani  quel  medesimo  vantag- 
gio, che  avea  la  Venere  di  Guido 
sopra  quella  di  Coo  .  Questo  vantag- 
gio è  ancora  assai  maggiore  rispetto 
a'  moderni ,  i  quali  prendendo  ordi- 
nariamente i  loro  caratteri  ,  e  i  loro 
soggetti  da  una  Religione  ,  che  pre- 
scrive la  castità  ,  non  solamente  ve- 
stir debbono  per  decenza  le  loro  fi- 
gure ,  ma  vestirle  assai  volte  per  con- 
venienza delle  più  rozze  stofFc.  Quin- 
di il  vedersi  frequentemente  un  Santo 
incurvato  sotto  il  peso  di  un  sacco , 
e  una  Religiosa  di  buona  taglia  sfi- 
gurata dall'  abito  del   suo  Ordine  .   Se 

av- 
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avvien  loro  di  dipignere  un  Cristo, 
egli  è  nudo  per  verità  ,  ma  confitto 
ad  una  croce ,  e  deformato  da'  pati- 
menti .  La  Vergine  è  velata  sino  agli 
occhi,  e  le  bellezze  della  Maddalena 
restan  sepolte  sotto  un  velluto.  Ben 
si  scorge  V  effetto  di  questa  pratica  , 
quando  i  migliori  nostri  Pittori  han 
voluto  rappresentare  il  nudo.  Con- 
frontate le  figure  disegnate  da  Rafa- 
elio  nel  suo  incendio  di  Burgos  col 
.Laocoonte ,  e  col  Gladiatore  :  voi  tro- 
verete la  stessa  differenza ,  che  passa 
tra  un  cavallo  di  carrozza  Fiammingo, 
e   un  corsiere   Arabo   (  «  )  . 

D  B.   Po- 


(  a  )  L'  Autore  considera  qui  i  soli  vantassi  della  Pit- 
tura  ,  senza  riflettere  ,  che  niuna  arte  e  pregevole ,  quando 
oltrepassa  i  limiti ,  e  pregiudica  a*  diritti  della  decenza  y  e 
dell'  onestà  .  L'  arte  dello  scrivere  non  trionfa  mai  tanto  in 
certi  Autori  ,  quanto  nella  satira ,  ne'  profani  amori  ,  nella 
irreligione .  Dovrem  dunque  in  grazia  dell'  arte  permetter 
somiglianti  abusi  ?  La  cieca  Gentilità  in  mezzo  ai  disordi- 
ne ,  e  allo  srcgclamento  di  tut  te  le  passioni  poteva  sola 
approvare  quella  pittoresca  licenza,  che  in  oggi  ancora  da' 
soli  libertini  si  approva  . 
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B.  Potrebbe  dirsi  ancora,  che  sic- 
come i  nostri  Pittori  rade  volte  figu- 
rano i  lor  soggetti  nudi,  questo  di* 
sordine  non  è   di  gran  conseguenza. 

A.  La  loro  negligenza  in  questa 
parte  produce  i  più  tristi  effetti  nelle 
circostanze  ancora^  in  cui  sembra  es^ 
ser  più  lecita,  e  noi  veggiamo,  che  i 
nostri  Pittori  assai  meglio  riescono  nel- 
la disposizione,  e  nel  getto  de  loro 
panneggiamenti ,  che  nella  correzione 
del  disegno.  ISion  riscuoterebbe  tanti 
applausi  Rafaello  per  aver  saputo  da- 
re alle  sue  figure  questa  bellezza  di 
contorni,  e  di  proporzioni,  malgrado 
il  vestito ,  onde  sono  coperte ,  se  i 
nostri  Pittori  non  fossero  soggetti  al 
difetto  contrario.  Queste  riflessioni  mi 
hanno  allontanato  dal  mio  argomento, 
che  tosto  ripiglio  . 

Ciò  che  distingue  singolarmente  il 
disegno  degli  antichi,  è  l'unione  del- 
le proporzioni ,  la   semplicità  de'  con^ 

torni  5 


DELLA    PITTURA.  5I 

torni,  e  F  eccellenza  del  carattere.  Io 
ho  esaminato  il  primo  punto  con  tutta 
l'estensione,  che  per  me  si  poteva,  ma 
senza  insister  troppo  sulla  parte  mec- 
canica dell'arte.  Quanto  alle  altre  due, 
giacche  le  ho  leggermente  toccate,  gio- 
verà qui  fare  alcune  particolari  osser- 
vazioni* Fra  tutte  le  prerogative  del 
disegno  non  ve  n'  ha  alcuna ,  che  ge- 
neri un  piacere  così  immediato,  e  sen- 
sibile ,  come  la  grazia  nell'  azione .  Se 
noi  esaminiamo  gli  atteggiamenti,  e  i 
movimenti  delle  statue  greche,  vi  scor- 
geremo una  decenza  senza  studio,  una 
grazia  negletta ,  V  azione  in  fine  pro- 
pria, e  naturale  di  una  persona,  che 
non  crede  di  essere  osservata.  Corre  un 
immenso  divario  tra*  moti  prodotti  dal- 
la natura ,   e   diretti  dall'  arte   faj  . 

D      1  Gli 


(  a  )  Paulum  interesse  censes  ex  animo  omnia  , 
Ut  fert  natura ,  facias ,  an  ex  industria  ? 

Tennt,  Anir.  Act.  IV.  Se.   5. 
Credi 
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Gli  antichi  erano  convinti  di  ques- 
ta verità,  e  quindi  quella  grande  sem- 
plicità ,  che  caratterizza  le  loro  opere . 
Se  trovasi  in  alcuni  pezzi  antichi ,  co- 
me nella  Venere  de' Medici,  e  nelle 
figlie  di  Niobe ,  una  grazia  più  ricer- 
cata, viene  essa  racchiusa  in  un  con- 
torno sì  semplice  ,  e  tanto  poco  si  dis- 
costa dalla  misura  dell'  azione  ordina- 
ria ,  che  sembra  meno  l' effetto  dello 
studio,  che  il  risultato  naturale  di  un 
carattere  superiore,  o  di  una  abituale 
proprietà . 

B.  Rafaello  in  questa  parte  ha  ma- 
ravigliosamente imitato  r  antichità  .  L' 
immaginazione  più  delicata  non  può 
ideare  un  carattere  di  grazia  più  se- 
ducente, che  quello  della  santa  Ce- 
cilia ,   opera  di   cjuel  grand'  uomo .  Una 

no- 


Credi  tu  ,  che  abbiavi  s\  poca  differenza  tra  ciò  ,  che 
parte  dal  cuore  ,  come  la  natura  detta  ,  e  ciò  che  nasce 
dalla  rtfiessione  j  e  da  un  premeditato  disegno  ì 
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nòbile  semplicità  è  il  pregio  distintivo 
del  suo  disegno.  Non  veggonsi  in  lui 
né  i  contrasti  affettati  di  Michel  An- 
gelo ,  ne'  gli  atteggiamenti  forzati  di 
Guido  .  Tra  Rafaello  ,  e  gli  altri  due 
passa  quel  divario,  che  tra' Personag- 
gi reali  di  un'Opera  teatrale,  e  gii 
attori ,  che  la  rappresentano .  Vedesi 
ne'  primi  un  Alessandro  ,  un  Amelet , 
non  appariscono  negli  altri  che  de' 
Commedianti . 

A.  Benché  ciò,  che  io  ho  detto 
della  grazia,  e  della  bellezza,  abbrac- 
ci ancora  il  carattere ,  perciocché  vie- 
ne da  esse  determinato,  restami  non- 
dimeno a  parlare  di  una  parte  assai 
più  essenziale  ancora,  quale  è  l'espres-^ 
sione  dell'  anima  prodotta  dal  caratte- 
re della  testa,  e  dallo  spirito  della  fi- 
sonomia.  Se  nelle  altre  parti  del  di- 
segno gli  antichi  sono  ammirabili,  in 
questa  son  prodigiosi .  L' immaginazio- 
ne esercitata  colla  più  attenta  osserva- 

D   3  zione 
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zione  della  bella  natura,  riscaldata  dal- 
le più  poetiche  descrizioni  non  giun- 
gerà mai  alle  idee  di  nobiltà,  di  ener- 
gia ,  di  bellezza ,  che  nascer  le  farà 
la  sola  vista  dell'Apollo  di  Belvedere, 
e  delle  figlie  di  Niobe  .  Gli  statuarj 
greci  non  erano  artigiani.  Il  loro  spi- 
rito coltivato  dall'educazione,  arricchi- 
to dallo  studio,  era  ancor  raffinato  per 
1'  uso  ,  e  per  la  pratica  del  Mondo  . 
Erano  gli  amici  de'  Filosofi ,  e  de'  Let- 
terati ,  e  andavan  del  pari  con  quelli, 
pe' quali  s' impiegavano.  Così  dalle  lo- 
ro opere  traspira  il  gusto  de' loro  stu- 
dj ,  e  la  libertà  dell'  anima  .  Ma  non 
si  trova  già  lo  stesso  carattere  nelle 
opere  de' moderni.  Il  maggior  loro  me- 
rito consiste  in  una  servile  imitazione 
dell'  antichità .  Dal  momento  ,  in  cui 
la  perdono  di  vista  ,  sono  anch'  essi 
perduti  :  nell'  elegante  son  piccioli , 
carichi  nel  grande  ,  mancanti  di  carat- 
tere,   e  la  bellezza  presso  loro  non   e 

il 
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-il  frutto  dell' immaginazione,  mail  pro- 
dotto della  misura.  Se  prendendo  Te- 
sagerazione  per  l'entusiasmo  mirano  al 
sublime,  cadono  ne' concetti  del  Berni- 
no,  e  nelle  caricature  di  Michel  Angelo. 

B.  Da  ciò,  che  voi  avete  detto  del 
disegno  degli  antichi,  può  definirsi  la 
grazia  chiamandola  :  P  azione  pia  gra- 
devole espressa  colla  maggior  possibile 
semplicità  . 

A.  Questa  è  la  pili  giusta  defini- 
nizione ,  che  dare  si  possa ,  poiché  sup- 
pone il  più  alto  grado  di  eleganza  nel- 
la scelta,  di  convenienza  nell'applica- 
zione, e  di  facilità  nell'esecuzione.  Voi 
chiamate  la  grazia  uxC azione^  perciocché 
non  v'  ha  grazia  senza  moto ,  e  ques- 
ta è  la  ragione,  per  cui  Milton  la  dis- 
tingue dalla  bellezza.  Parlando  di  Eva, 
la  grazia y  dice  egli,  era  in  tutti  i  suoi 
Jjassiy  e  il  Cielo  era  ne''  suoi   occhi . 

Grace  was   in  ali  her  steps,  heav'n 
in  her  eye . 

D  4  Ve;^ 


■56  DELLE     BELLEZZE 

Venere  si  conosceva  assai  meno  al- 
la sua  bellezza,  che  al  suo  portamen- 
to: Vera  incessu  patuit  Dea.  Ma  ciò, 
che  costituisce  la  perfezion  della  gra- 
zia ,  è  quando  essa  divien  caratteristi- 
ca, e  spiega  qualche  dolce  affetto  del- 
l'anima (cl)'  In  questa  parte  singo- 
larmente ,  per  testimonianza  di  Plinio 
(h )  ^  portava  il  vanto  Apelle  .  Vìve- 
va  egli  in  un  secolo  fecondo  di  Pittore 
del  primo  rango  ^  ammirava  le  loro  ope^ 
re  y    e  diceva  ,    eli    eglino     avevan   tutto 

dal- 


(a)  Se  a  queste  amabili  espressioni  aggiungasi  una  beir 
aria  della  testa,  una  taglia  svelta,  una  leggiadra  confor- 
niazion  delle  membra ,  si  comprenderà ,  in  che  consiste  la 
grazia  del  Coreggio ,  che  gli  Autori  penan  tanto  a  dif- 
lìnire .  Io  ho  un"  eccellente  copia  del  S.  Girolamo  di  que- 
sto Pittore  ,  in  cui  1'  Angelo  ,  la  Vergine ,  il  Cristo ,  e  la 
Maddalena  sono  altrettanti  illustri  prototipi  di  questa  Ines* 
plicabile  magia  . 

(  b  )  Prarcipua  Apellis  in  arte  venustas  fu  it ,  cum  eadem 
state  maximi  Pidores  essent  ;  quorum  opera  cum  admira- 
retur ,  collaudatis  omnibus  ,  deesse  iis  unam  illam  Venerem 
dicebat  ,  quam  Gra'ci  y^oipncc  vocant:  ci'tera  omnia  conti- 
gisse  ,  sed  hac  soli  sibi  nemincm  parcm .  Plin.  Lib.  XXXV. 
cap.   IO. 
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dalla  grazia  in  fuori ,  che  riunivano  in 
un  grado  uguale  tutte  le  altre  doti  y  ma 
che  in  questa  egli  era  il  solo  ^  che  non 
avta  pari . 

B.  Le  autorità  da  voi  addotte  ,  e 
sopra  tutto  le  statue  greche  ,  che  pos- 
son  riguardarsi  come  testimonj  viven- 
ti ,  dimostrano  abbastanza  il  merito  de- 
gli antichi .  Esaminiamo  ora  ,  se  vi 
piace  ,  quello  de'  moderni  :  il  confron- 
to ,  che  ne  faremo  ,  ci  darà  un'  idea 
più  perfetta  degli  uni  ,  e  degli  altri  . 
Io  non  pretendo  d'  impegnarvi  in  un 
distinto  ragguaglio  de'  pregi  ,  ne  de' 
difetti  de'  varj  nostri  Pittori  :  chieggo 
solo  ciò  ,  che  è  necessario  per  decide- 
re tra  essi  della   superiorità . 

A.  La  vostra  scelta  sarà  agevole  a 
farsi  .  Io  vi  comunicherò  ora  le  mie 
riflessioni  sul  disegno  di  Rafaello ,  colla 
libertà  di  ammetterle ,  o  rigettarle  ,  se? 
condo  che  si  accorderanno  colle  vostre . 
Così  vuol  praticarsi  nelle    arti  ,    delle 

<|^uaii 
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quali  noi  giudicar  non  possiamo  che 
da'  loro  effetti ,  e  ove  non  abbiamo 
altra  regola  che  il  sentimento. 

Il  disegno  di  Rafaello  era  dappri- 
ma secco,  ma  corretto  .  Ingrandì  egli 
poscia  la  sua  maniera  dopo  veduti  i 
disegni  di  Michel  Angelo  .  Ma  poiché 
aveva  un  colpo  d'  occhio  troppo  giu- 
sto per  non  riconoscere  gli  eccessi  del 
suo  modello  ,  si  formò  uno  stile  ,di 
mezzo  ,  che  non  era  però  sì  felice , 
ne  sì  perfettamente  originale,  che  non 
partecipasse  alcuna  volta  de'  vizj  de' 
due  estremi .  Perciò  Rafaello  e  talora 
alquanto  carico  nel  grande  ,  e  piccolo 
nel  delicato .  Il  suo  disegno  ad  ogni 
modo  è  pieno  di  bellezze  ,  benché 
molto  lontano  dalla  perfezione  delle 
statue  greche  .  Eccellente  sopra  tutto 
egli  è  ne'  caratteri  de'  Filosofi  ,  degli 
Appostoli  ,  e  di  altri  somiglianti  per- 
sonaggi ,  ma  le  sue  figure  delle  donne 
non  hanno  quella  leggiadria ,  che  ani- 
mi- 
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mirasi  nella  Venere  de' Medici,  e  nel- 
la figlia  di  Niobe .  Si  osserva  nel  con- 
vesso de' loro  contorni  nn  non  so  che 
di  pesante  ,  che  degenera  ,  allorché 
vuole  evitarlo  ,  in  una  secchezza  an- 
cor  meno  perdonabile  . 

B.  Le  sue  proporzioni  nondimeno 
passano  per  eccellenti ,  ed  è  tale  la 
loro  simetria  ,  che  da  alle  sue  ligure 
un'  aria  di  grandezza  ,  che  non  sem- 
bra promettersi  dalia  loro  statura. 

A.  Questo  è  vero,  ma  bisogna  al- 
tresì confessare,  che  non  vedesi  in  lui 
queir  eleganza  di  proporzioni  ,  quel 
giuoco  libero  di  articolazioni  ,  che 
sembrano  animare  il  Laocoonte  ,  e  il 
Gladiatore.  Nel  grande  egli  si  è  for- 
mato sulle  figure  di  Michel  Angelo , 
e  perciò  ne'  suoi  contorni  convessi , 
avendo  abbandonato  i  tratti  della  na- 
tura ,  senza  sostituirvi  quelli  di  una 
bellezza  ideale  ,  rassomiglia  troppo  al 
suo  modello,  come   può  osservarsi  nel 

suo 
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SUO  incendio  di  Burgos  .  Volete  voi 
veder  Rafaello  nel  vero  suo  punto  di 
vista?  Studiatelo  nell'  età  mezzana,  ne' 
vecchi ,  nella  natura  nervosa  .  Nelle 
sue  Vergini  egli  ha  saputo  maraviglio- 
samente scegliere  ,  e  variare  le  più 
belle  parti  della  natura  ,  ma  non  ha 
saputo  ,  come  gli  Statuar j  greci,  crea- 
re un  genere  di  bellezza  superiore  al- 
la natura.  Per  esempio  ,  la  sua  Ga- 
latea  del  palazzo  Ghigi  ,  di  cui  egli 
proponevasi  di  formare  un  modello  di 
bellezza  ,  non  si  accosta  punto  alle 
sue  Vergini  ,  perchè  in  quella  avea 
per  guida  le  sole  sue  idee  ,  eh'  erano 
assai  imperfette  ,  laddove  nelle  sue 
Vergini  ricopiava  una  bella  ,  e  quasi 
perfetta  natura  (aj  .  Un'  altra  osser- 
va- 


(  a  )  Ecco  come  egfi  parla  della  sua  Galatea  nella  let- 
tera ,  che  scrisse  al  Co.  Baldassar  Castiglione  :  Bella  Ga- 
latea mi  terrei  un  gran  maestro ,  se  i-i  fossero  la  meta 
delle  tante  cose y  che  V.  S.  mi  scrive:  e  le  dico,  che  per 
dipingere  nna  bella  mi  bisognarla  rjeiicr  pitt  belle  :    ma    et' 

seti  do 
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Vazione  può  servir  di  conferma  a  que- 
sta opinione  .  Fra  tutti  gli  oggetti  del- 
la Pittura  non  ve  n'ha  alcuno,  a  cui 
più  naturalmente  convenga  il  bello 
ideale  ,  che  agli  Angeli  .  Poiché  in 
questi  non  poteva  Rafaello  prender 
norma  dalla  natura  ,  disegnoUi  a  te- 
nor  delle  sue  idee  ,  e  perciò  i  suoi 
Angeli  non  hanno  in  questa  parte  al- 
cun pregio   singolare  . 

B.  Ma  non  ha  dato  loro  un  moto, 
uno  spirito  ,  un'  espressione  ,  di  cui 
non   avea  mai   avuto   esempio  ? 

A.  Ciò  è  vero  ,  ma  non  son  que- 
ste le  qualità  ,  che  costituiscono  la 
bellezza ,  di  cui  noi  parliamo  :  queste 
anzi  in  Rafaello  sono  ad  essa  non  di 
rado  contrarie  .  Le  sue  donne  hanno 
il  naso  regolarmente  troppo  largo  ,   con 

che 


sendo  carestia  di  belle  donne  ,  io  mi  servo  di  certa  idea  j 
che  mi  -viene  alla  mente  .  Se  questa  ha  in  se  alcuna  eccel- 
lenza d'  arte  ,  io  non  so;  ben  mi  affatico  d'  averla. 


Ó"!  DELLE    BELLEZZE 

che  egli  pretese  senza  dubbio  di  dàf 
più  di  spirito  ,  e  di  sensibilità  alla 
fìsonomià  .  I  tratti  de'  suoi  vecchi ,  e 
degli  uomini  di  una  mezzana  età  so- 
no espressi  con  troppa  forza  :  i  mu- 
scoli ,  e  quelli  particolarmente  delle 
labbra,  e  de'  sopraccigli  eccedono  le 
giuste  misure  .  Ben  si  vede  ,  eh'  egli 
ha  prescelto  queste  forme  ,  perchè  era- 
no più  acconce  a  spiegare  i  diversi 
moti  dell'  anima  :  ma  la  perfezion  dell' 
arte  consiste  nell'  unire  V  espression  più 
giusta  alle  più  belle  forme  .  L'  Apollo 
di  Belvedere^  e  la  figlia  di  Niobe  son 
perfetti  modelli  di  bellezza  .  Quale 
energia,  qual  divino  carattere  nel  pri- 
mo !  Qual  dolore  ,  quale  interessante 
sensibilità  nell'  altra  !  Pochi  sono  i  sen- 
timenti ,  se  quelli  si  eccettuano  ,  che 
destano  negli  spettatori  1'  avversione, 
o  il  disprezzo  ,  che  più  felicemente 
esprimer  non  si  possano  in  una  bel- 
la ,    che  in  una  disaggradevole  fisono- 

mia . 
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mia  .  Quando  le  fattezze  sono  esagerate  ^ 
i  più  piccoli  moti  sembrano  eccessivi  9 
e  quindi  a-viene  ,  che  i  sintomi  più 
delicati  delle  passioni  si  ravvisano  eoa 
difficoltà ,  e  i  più  visibili  perdono  del- 
la lor  forza  per  la  facilità  medesima  , 
con  cui  sonovi  espressi  :  laddove  so- 
pra nn  volto  naturalmente  bello ,  e 
tranquillo  non  si  dipingon  solo  distin- 
tamente i  varj  ,  e  diversi  gradi  della 
passione  ,  ma  le  più  violenti  agitazioni 
ancora  dell'anima  fanno  in  noi  mag- 
gior breccia  pel  disordine ,  e  per  V  al- 
terazione totale  de'  moti  ,  che  vi  ca- 
gionano .  Questa  idea  sarà  sempre  di 
un  gran  peso  per  un  osservator  giu- 
dizioso ,  e  d'  altra  parte  la  difficoltà 
dell'  esecuzione  aumenterà  il  merito 
del  Professore  .  A  queste  riflessioni 
aggiugniamo  ,  che  indipendentecaente 
dall'  energia  ,  che  le  varie  espressioni 
generalmente  ricevono  dalla  bellezza  ^ 
ve  n'  ha  di    quelle  ,    che    andar    non 

pos^ 
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possono  da  essa  disgiunte  .  Così  la  di- 
gnità ,  il  coraggio  ,  l' amore  ,  e  la  gio- 
ja  mostrar  non  si  ponno  sopra  una 
spiacevole  fisonomia  senza  spogliarsi  , 
dirò  così,  della  propria  natura,  e  ve- 
stire un'  aria  d'  orgoglio  ,  di  ferocia  , 
di  lubricità  ,  e  di  una  comica  affetta- 
zione .  Non  credo  necessario  di  pre- 
venirvi ,  che  per  bellezza  ,  e  per  de- 
formità io  non  intendo  qui  ne  una 
bellezza  perfetta  ,  né  una  deformità 
estrema  :  hanno  amendue  i  suoi  gra- 
di ,  e  tocca  al  discernimento  del  Pit- 
tore r  adattarle  con  proporzione  a'  di- 
versi  incontri. 

B.  Questo  è  veramente  formar  di 
un'arte  dilettevole  una  scienza  utile  , 
e  fare  di  ciascun  quadro  una  scuola 
di  virtù  .  Ma  io  non  posso  perdonar- 
vi di  aver  posto  Rafaello  per  ciò,  che 
riguarda  il  disegno ,  in  un  rango  as- 
sai inferiore  a  quello  ,  in  cui  viene 
universalmente  collocato . 

A.  Il 
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A.  Il   saggio   Possino    si   è   spiegato 
con  assai  maggior  libertà,  che  io   noti 
ho  fatto,   e  eh'  egli   stesso   non   era   in 
xliritto  di  fare ,   quando  si  è   avanzato 
a   dire  ,    che   Rafaello    era  un  Angelo 
rispetto   a' moderni   ,    ma    im    asino  in 
confronto   degli   antichi.   Questo   giudi- 
zio è   senza  dubbio    troppo    rigoroso  , 
ma  fa  conoscere  ,    qual    distanza   que- 
sto  Pittore   scorgeva   tra   essi  ,   e   1  an- 
lichità    .    Lasciamo    stare    le   autorità  , 
.e  i  paragoni .   Il   mio   scopo   è   di  mo- 
-strarvi  ,   in  che   consista    la   perfezione 
jdel   disegno.   Che   importa,   che   i   mo- 
4elli ,  su'  quali  stabiliamo   i  nostri  prin- 
cipj  ,    contino    due    mila  ,    o   dugento 
anni   di  età  ?   L'uomo   di   gusto ,   come 
il  Filosofo  ,    è   di    ogni    paese  ,    e   di 
tutti   i  secoli  :    rende    egli   omaggio   al 
merito  ovunque    lo     scopre  ,    e  ugual- 
mente   lo     pregia    in    Rafaello  ,   e     in 
Apelie  ,   in  Michel   Angelo ,   e  in  eli- 
cone. 

35  B.  Se 
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B.  Se  la  grazia ,  come  avete  detto , 
è  la  maggior  perfezione  del  disegno  , 
perchè  dunque  il  Coreggio  ,  che  è 
Stato  in  questa  parte  famoso ,  vicn  col- 
locato sì  basso  nella  classe  de'  Dise- 
gnatori ? 

A.  Questa  ingiustizia  nasce  dalla 
poca  attenzione,  che  si  fa  al  carattere 
di  questo  leggiadro  Pittore  ,  e  al  fi- 
■ne ,  eh'  egli  si  avea  proposto  .  L'  og- 
getto suo  principale  fu  sempre  la  gra- 
zia ,  e  r  effetto  felice  del  chiaro-scuro  . 
I  contorni  variati  ,  e  ondeggianti  era- 
no necessarj  per  giugnere  al  suo  sco- 
•pò.  Scansò  egli  dunque  le  linee  drit- 
te ,  e  gli  angoli  acuti  ,  che  ricono- 
sceva troppo  semplici  ne'  loro  effetti^ 
e  si  appigliò  alle  linee  spirali  .  Così 
il  costume,  e  la  necessità  eziandio  di 
variar  sempre  i  suoi  contorni  fccegli 
commettere  qualche  error  di  disegno  , 
che  non  proveniva  già  ,  come  taluno 
ha    pensato ,    dalla    sua    ignoranza    iil 

que- 
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questo  capo  dclF  arte  ,  ma  dalla  pre- 
dilezione ,  che  avea  per  un  altro.  Chi 
vorrebbe  mai  tolte  queste  negligenze 
dalle  sue  opere  ,  se  al  tempo  stesso 
perder  si  dovessero  le  grazie,  che  van- 
no congiunte  con  questi  leggieri  difet- 
ti?   (a), 

B.  Il  Coreggio  ha  egli  conosciuto, 
e  imitato  gli  antichi  ?  Questa  e  una 
quistione   ancora   indecisa   fra'  critici. 

A.  E  questa  incertezza  forma  il  più 
E     a  beir 


(  a  )  NuIIum  sine  venia  placuit  ingenium  :  da  milii  quem- 
cumque  vis  magni  nominis  virum ,  dicàm  illi  quid  stas 
sua  ignoverit ,  quid  in  ilio  scicns  dissimnlaverit  :  multos 
dabo  ,  quibus  vitia  non  nocuerint  ,  quosdam  ,  quibus  pro- 
fuerint  ;  quos  si  quis  corrigic ,  delet  :  sic  enim  vitia  vii» 
tutibus  immixta  sunt ,  ut  illas  secum  traftura  sint  ,  Sen. 
Ep.   CXIV. 

Non  fu  mai  uomo-,  che  hisogno  non  ax'vsse  d'  indul- 
genza .  Qualunque  addur  -vi  piaccia,  de  piti  illustri  personag- 
gi dell'  antichità.  ,  io  gli  diro  ,  quai  difetti  éi  seppe  sottrarr 
re  allo  sguardo,  de'  suoi  coetanei ,  quai  vennero  a  luce  ,  e 
furongli  perdonati .  Dopo  ciò  io  ne  recherò  molti  ,  a  cut 
questi  difetti  non  furono  di  alcun  danno  ,  e  tali  altri  an^ 
Cora  ,  che  n  ebbero  vantaggio  .  Sonavi  persone  ,  che  Yidur- 
rehbonsi  al  nulla  col  correggerle ,  poiché  tale  e  in  esse  lA 
combinazione  di'  vizj ,  e  delle  virtii ,  che  sembrano  insepa- 
rabili , 
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beir  elogio   del  Coreggio .   Quc'  che   so- 
no per  la   parte  affermativa ,   non  pos- 
sono  altramente     comprendere    la    bel- 
lezza,  e  l'eleganza  ,   che   regnano  nel 
suo   disegno  ,    I   sostenitori  della    con- 
traria opinione  fondati    sopra  relazioni 
difettose   della    vita  di   questo   Pittore  , 
o   sopra  le   mancanze ,   e  le  inesattezze 
della   sua   matita ,   ne  attribuiscono  tut- 
to  r  onore   alla  sola  forza  del  suo   ge- 
nio.  Certamente   la    sua  maniera  sem- 
bra  aver  tutto   il  calore   dell'invenzio- 
ne ,   e   respira  una   certa    libertà   supe- 
riore   all'   imitazione  ,    e  che    produce 
delle   bellezze   veramente   originali  .    Si 
può   dire  ,   io   credo  ,   che   il   suo   dise- 
gno ,    qualor    non   venga   sagrificato    al 
genio    suo    fivorito  ,    è   prezioso ,   ma 
che   in     ogni   caso    è   ognor     pieno    di 
grazia  :   qualità  ,   che  rade  volte  si   tro- 
va  in    que'  Pittori   servili  ,  e  meccani- 
ci ,     che    giunti   si    credono    all'  apice 
della  perfezione  ,   quando  hanno   scru- 

po- 
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polosamente  osservate  le  regole  del 
disegno,  che  prendono,  giusta  l'espres- 
sione di  Quintiliano  (aj ,  la  jnagrezza 
per  sanità  ^  la  debolezza  per  giudizio  ^ 
e  che  riputandosi  immuni  da  ogni  difet- 
to y  cadono  nel  maggiore  di  tutti  ,  che 
è   r  esser  privi   di   virtìc  . 

DIALOGO     V. 

Del  Colorito  . 

A.  ir\ER  quanto  abile  sia  la  mano, 
j([^  che  disegni  una  rosa  ,  o  un 
grappolo  d'uva,  noi  non  ne  abbiamo 
che  una  debole  ,  e  imperfetta  imma- 
gine .  Se  al  disegno  aggiungasi  il  co- 
lore ,  allora  noi  sentiamo  la  rosa  , 
tocchiamo   il  grappolo  ,   e   quindi  que 

E    3  versi 

(  a  )  Macies  illis  prò  santtate  ,  er  judicii  loco  infirmitas 
est ,  e?"  dum  satis  futant  'vitto  carerà ,  in-  id  ipsum  inci- 
dunt  <vitÌHm  i  quod  virtHtibus  carent  .  Quintil.   XI.   4. 
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versi  di  un  Poeta  .  //  grappolo  era  sì 
vermiglio  ,  f  illusione  sì  perfetta  ,  che  la 
mia  mano  vi  si  appresso  con  avidità  , 
e  allora  solo  riconobbi  T  inganno  ((i)' 
Potrebbe  dirsi  ,  che  il  disegno  espri- 
me solamente  l' idea  generale  degli  og- 
getti ,  e  che  il  colore  è  quello  ,  da 
cui  essi  ricevono  la  particolare  loro 
esistenza  .  Questo  senza  dubbio  è  ciò  , 
che  fece  dire  a  Plutarco  (b )  ^  che 
nella  Pittura  più  ci  muovono  i  colori  , 
che  il  disegno  y  siccome  quelli  ,  da  cui 
nasce  la  somiglianza  ^  e  V  illusione .  Un 
altro  Autore  osserva  similmente  (  e  )  ^ 
che  il  Pittore  può  ben  deUneare  i  con- 
torni, 


(a)  M(>tp»  nxrir-^ov  ròv  lìòrpvv  toÌs  ^xxtOXois 
T'TipxirxTrj^C-ìg  TJì  ^éS  twv  y^poc^xTccv . 

(i)  E'y  ypx^xis  y.ivyjTiKOùTspóv  éVi  yjiìiux  ypxyLiiyjg ^ 
^ix  tÒ  ocv^pC-iìii'Koy  Kxl  acTrxryj'Kov .  De  Poet.  aud. 
(e)  O'   ^coypx(pG^  TTOiGi  irpioTOv  ìioivòv  avS'pcoTrov 

iv  (niix'ycx(ploL  ,    fiToc    y^po^pLXTapyiìùv    xy-n    R?  ro 

loiìio-xi  ^oùìipxTijy  f  if  UXxToóyx  .    Aramonius    in    X. 

Categ.  AristDt, 
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'tornì  ,  e  le  proporzioni  di  un  uomo  , 
.ma  che  senza  il  soccorso  del  colore  non 
farebbe  mai  né  un  Socrate  ^  ne  un  Pla- 
tone, Gli  antichi  non  solamente  attri- 
Luivano  al  colore  il  potere  ài  realiz- 
zare gii  oggetti  ,  ma  lo  riguardavano 
come  r  anima  della  bellezza  .  Ecco  per 
qual  modo  si  esprime  Cicerone  su  tal 
proposito  :  Nel  corpo  umano ,  dice  egli 
(  a  )  y  vedesi  una  certa  armonia  di  pro- 
porzioni ,  che  congiunta  alla  leggiadria 
de''  colori  forma  ciò  ^  che  chiamasi  bellez- 
za. Un  altro  Scrittore  non  meno  au- 
torevole dice ,  che  può  riguardarsi  co- 
me veramente  bello  quel  corpo  y  del  cpia- 
le  un  sangue  puro  ,  e  temperato  irriga 
tutte  le  parti ,  gonfia  le  vene  ,  tinge  i 
muscoli  stessi  di  un  vivo  incarnato ,  e 
vi  fa  brillare   il  vigore  de  Ha.  sanità   (b)  . 

E    4  B.  Gli 


(  a  )  „  Corporis  est    quidam    apta    figura    membrorum  , 
«lun  coloDs   quadam  suavitate ,   eaque  dicirur  pulchritudo . 
(b)  It^  qag  temperatus ,  ac  bonus  sangais  iniple.    mem- 
bra , 
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B.  Gli  antichi  non  sono  i  soli ,  ove 
trovar  somiglianti  concetti ,  e  per  quan- 
to sia  il  merito  de'  vostri  Pittori  ,  ab- 
biamo noi  ancora  de'  Tiziani  fra'  no- 
stri Poeti .  Vedete  ,  come  dipinge  Sha- 
kespear  : 

This  beauty   trulif   blent    vvhose   rcd 

hand  vvJiite 
Natares  ovvn  svvect  and  cunnùig 
hand  laid  on  . 
//  vero  misto  ,  che  forma  la  bellezza  ^ 
è  quel  rosso  ^  e  quel  bianco ,  che  la  ma- 
no stessa  della  natura  ha  saputo  tempc-^ 
rare  . 

Ascoltate   il    divino    nostro   Milton  : 
To   vvhom   the  An2,el  vvith   a   smile 

that  glovv' d 
Celestial    rosij     red  ,    lov  es  proper 
hue 

r  An- 


bra ,  &  exurtrit  toris  ;   ipsos  quoque  ncrvos  rubore    tegit  c.C 
decere  commendat .  De  caus.  corrupt.  eloq.  e.   ii. 
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•i'  Angelo  gli  disse  con  un  sorriso  , 
che  sparse  sul  suo  volto  quelF  incar-^ 
nato  celeste  ,  che  è  il  color  propio 
cC  amore. 

Sono  questi  in  vero  colori  celesti. 
Infatti  una  bella  tinta  è  nel  lin- 
guaggio della  Poesia  la  livrea  d'  a- 
more .  Nasce  da  essa  nella  bellezza 
quella  grazia  ,  che  rapisce  :  è  un 
non  so  che  di  divino ,  un'  emanazio- 
ne di  una  purezza  ,  di  una  beltà  in- 
teriore ,  e  sparge  sopra  un  corpo 
mortale  una  vernice  ,  se  così  oso 
parlare  ,   angelica . 

A.  Voi  ne  dipingete  le  attrattive 
in  guisa  da  far  credere  ,  che  ne  ab- 
biate sperimentato  gli  effetti .  Convien 
confessare,  che  la  forza  di  questa  spe- 
cie di  bellezza  ,  che  risulta  dal  colo- 
re, sembra  essere  universale,  e  comu- 
ne a  tutti  gli  esseri  suscettibili  d'  amo- 
re .  Se  vuoisi  dar  fede  agli  osservato- 
ri della  natura ,  gli  uccelli  medesi- 
mi 
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ini  (a)  ne  sentono  gli  effetti.  //  ma- 
•Schio  esamina  cautamente  quello  stuolo 
di  femmine  ,  che  lo  circondano ,  sinché 
scorge  sulle  loro  jnume  que  colori ,  onS 
egli  stesso  è  fregiato  ^  e  le  macchie  mc^ 
desime  ripartite  con  ugual  simmetria  . 

B.  Se  ciò  è ,  io  vorrei  poter  com- 
prendere il  linguaggio  del  cardellino  . 
Qiial  piacere  nel  sentire  il  maschio 
gorgogliare   que'  bei  versi  d'  Orazio  ? 

Vrit  me   Glicerce  nitor , 

Et  vultus  nimium  lubricus  aspici. 

Il  colore  di  Glicera  ^  e  cjuelP  aria , 
che  non  si  mira  impunemente ,  jrC  in-* 
fiammano  ,   e  mi   trasportano  . 

A.  Graziosi  sono  oltremodo  i  vo- 
stri scherzi  ,  ma  torniamo  al  nostro 
soggetto  .  Qualunque    sia    V  impression. 

de' 


(  a  )  Agmina  late 

Foeminea  explorat  cautus ,  maculascjue  rcc[uirit 
Cognatas  ,  paribus^ue  interlita  corpcra  guttis . 

Spect.  n.   410. 
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de'  colori  sulle  altre  animate  sostanze , 
noi  non  possiamo  dubitare  di  quella , 
che  fanno  sopra  di  noi.  Essa  è  tale, 
che  le  fattezze  più  irregolari ,  e  ordi- 
narie superano  molte  volte  per  la  sola 
forza  della  tinta  le  pili  regolari  ,  e 
perfette   bellezze . 

Non  è  dunque  maraviglia^  che  fra 
tutte  le  parti,  che  costituiscono  la  bel- 
lezza ,  questa  sia  quella ,  sulla  quale  i 
Poeti  si  trattengono  con  maggior  com- 
piacenza .   Ascoltiamo   Tibullo  : 

Candor  erat  ^   qualem   profferì  latonia 
Liuia^ 
Et  color  ili  jiiveo  corpore  purpureus , 
Ut  juveni  primum   virgo  deducici  ma^ 
rito 
Inficitur  tener as   ore   rubeiite  genas  ; 
Et    culli     conte xunt    amaranthis    alba 
puellce 
Lilia  y    &     autumno    candida    mala 
rubcnt  . 

Lib.  III.  Eleg.  IV. 
Sta^ 
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Stazio  in  un  somigliante  incontro 
porta  assai  più  oltre  V  espressione  ,  e 
giugne  sino  all'  iperbole,  e  alla  stra- 
vaoanza  .  Così  egli  descrive  un  gio- 
vino,  ch'entra   in  lizza: 

Emicat  ,   &   torto   chlamydein  dìffibu' 

lat  auro  . 
Effulsere  artus y   mcmbrorumque  omnis 

aperta   est 
Lcetitìa  y  ìnsìgnesque   humeri ,   nec  pe^ 

clora   nudis 
Deteriora  genìs  _,    latuitque   in  corpore 
'         vultus , 

Theb.  Lib.  VI. 
Se  i  Poeti  han  riguardato  il  colore 
come  la  maggior  bellezza ,  che  sia  in 
natura  ,  non  è  maraviglia  ,  che  i 
Pittori,  la  cui  arte  è  l'imitazion  del- 
la natura,  ne  facciano  il  principale  og- 
getto del  loro  studio .  Però  Zeusi ,  Par- 
rasio ,  e  Apelle ,  che  sono  i  più  ce- 
lebri pittori  dell'  antichità  ,  erano  al 
tempo  stesso  i    migHori   Coloristi  .    Le 

lodi , 
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lodi ,  che  hanno  riscosse  da'  loro  con- 
temporanei ,  cadevano  singolarmente 
sopra  quel  genere  di  verità  ,  e  di 
bellezza  ,  che  nasce  dalla  scelta  de' 
colori  .  Era  questo  il  maggior  pre- 
gio d'  Apelle  .  Il  suo  capo  d'  opera  , 
e  per  conseguente  il  capo  d'  opera 
dell'  arte  fu  la  sua  Venere  Anadio- 
mena  (a)  .  Ecco  come  parla  Cice- 
rone dell'  eccellenza  di  quel  lavo- 
ro :  Ciò  che  noi  vergiamo  nella  Venere 
di  Coo ,  71071  è  im  corpo  ^  7na  qualche 
cosa  y  che  lo  somiglia  ,  e  quel  ver7niglio 
sparso  y  e  misto  di  bia7ico ,  che  7ie  co- 
pre la  pelle ,  no7i  è  sangue ,  ina  cosa , 
che  prendesi  per  sangue.  A  questo  me- 
desimo quadro  allude  Ovidio  in  que' 
versi  : 

Sic  inadidos   siccat  digitis    Venus    uda 
capilloSy 

Et 

(  a  )  In  Venere  Coa  corpus  illud  non  est ,  sed  simile 
torpori  ;  nec  ille  fusus  ,  &  candore  mixtus  rubor ,  sanguis 
est ,  sed  (ju^dam  sangiiinis  simiiitudo  .  De  Nat,  Deor.  lib.  I. 
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Et   modo    maternis    tccla  vìdctur  a" 
quis, 

Lib,  IL   ^risL 
Per  tal    guisa     Venere ,    uscendo    dal 
mare  ^     spreme    colle   mani   V  umida   sua 
chioma  ^    e   scorrer  si    vede  pel  suo   cor^ 
pò   r  onda  ^   da   cui   testé   è   nata  . 

E  Ausonio  nel  seguente  epigramma  : 
Mirate^  dice,  sotto  il  pennello  di  Apel- 
le  V'Cnere  appena  uscita  dal  seno  deW 
onda  y  che  T  ha  formata^  con  qual  gra-* 
^ia  premendo  con  ambe  le  mani  i  moU 
li  suoi  crini  ne  fa  cadere  la  salsa  spu-* 
ma,  ondi  è  coperta.  Non  parvi  di  udire 
e  Giunone,  e  la  casta  P allude  dirle  in 
quel  punto  :  hai  Tinto  ,  o  Venere,  e 
noi  ti  cediamo  il  vanto  della  bellez- 
za ?    (a)  .   Apclle  avea  cominciata  una 

se- 

(  a  )  Ei.iersam   pelagi  nuper  crenitalibus  undis 

Cyprin  Apellei  cerne  laboris  opus  : 
Ut  co;Tiplexa   manu  madidos  salis  accjuore  crincs, 

Humidulis  spumas  stringit  urraqiie  comis  . 
Jam   tibi  nos  ,  Cypri ,  Jiuio  incjuic ,   &  innuba  Palks, 

Cedimus  ,  &  foriiij:  prxmia  deserimus . 
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seconda  Venere,  che  oscurar  dovea  la 
prima ,  ma  fu  colto  dalla  morte  quan- 
do ne  aveva  appena  terminata  la  tes-* 
ta  ,  e  il  seno  (a) ,  Si  assicura,  che 
ninno  osò  accingersi  all'  impresa  di  fi- 
nirla.  L'idea,  il  carattere,  e  lo  stile 
del  disegno  erano  già  determinati,  on- 
de può  credersi,  che  il  motivo ,  per 
cui  non  vollero  i  Pittori  assumere  un 
tale  impegno  ,  fosse  il  timore  di  met- 
tere i  suoi  colori  al  confronto  con 
quelli  di  Apelle  .  Certo  è  ,  che  quel 
grand' uomo  non  fu  debitore  della  sua 
riputazione  alla  grandezza  delle  sue 
composizioni,  poiché  la  maggior  par- 
te  delle  sue   opere   più    rinomate    con-^ 

siste 


(  a  )  Appelles  Veneris  caput ,  Cf  summa  pecloris  poltrisse 
7nn  nne  perfvcit  :  rtliqtutm  pnrtem  corporis  inchcAtatn  reli- 
quia .   Lib.    I.  Ep.   p, 

Nemo  pictor  est  inventus  ,  qui  Veneris  enm  partem  , 
quajn  Apellss  ittchoatam  reliquisset ,  absoliHtet:  oris  enirri 
fitlchrirpido  reliquz  corporis  imitfindi  stem  auferehat .  De 
Officiis  lib.   3.  ^  ^ 
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sisteva  in  semplici  figure,  fa)  alcune 
delle  quali  eran  formate  sul  n:iodello 
della  natura  :  pratica,  cho  naturalmen- 
te conduce  alla  perfezione  nel  colori- 
to, come  dimostra  V  esempio  di  Tizia- 
no .  Questa  è  la  sola ,  che  dar  ci  possa 
r  arte  di  conoscere ,  e  di  porre  in  ope- 
ra quelle  tinte  fine ,  composte ,  e  in 
mille  guise  variate ,  che  si  osservano 
nella  natura  .  Plinio  dice ,  che  Apelle 
dipinse  un  Eroe,  nudo,  e  che  in  quest' 
opera  sembrava  avere  sfidata  la  natu- 
ra medesima  (bj»  Ma  T  elogio  ,  che 
di  lui  fa  Properzio,  parmi  il  più  de-- 
licato  di  tutti  ,  e  il  pili  acconcio  a 
darci  una  giusta  idea  del  suo  merito. 
Volendo   questo  Poeta  dissuader  la  sua 

ami- 


fa)  Tecit  Apelles  Ant'igonum  thoracatum  cum  equo  in- 
cedentem:  peritiores  artis  friferunt  omnibus  ejus  operibus 
eundcm  Regem  sedentem  eqiio  .  Alcxandrum ,  £?*  rhilippu?n 
quoties  pinxcrit ,   enumerare  supervacuum  est .  Pi  in.  XXXV.  io. 

(  b  )  rinxic  (3"  Heroa  nudum ,  ta^ue  pictura  naturam 
ipsam  provocavit .  Lib.  XXXV.   io. 
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amica  dall'  imbellettarsi ,  esalta  la  ve- 
ra, e  naturai  bellezza  della  sua  tinta  ^ 
paragonandola  al  colore  de'  quadri  di 
Apelle  : 

QuaUs  Apelleìs  est  color  in  tahulis  : 
come  se  il  maggiore  sforzo  ,  che  far 
potesse  la  natura  ,  fosse  di  meritar  la 
concorrenza  coli'  arte  di  questo  Pit- 
tore  ( a) .  i  ' 

F  Da 


(  a  )  Contro  il  colorito  d'  Apelle  si  è  opposta  1'  autoriti 
di  Plinio  5  il  quale  afferma ,  che  questo  Pittore  impiegava 
solamente  quattro  colori,  il  nero,  il  bianco,  il  rosso,  e 
il  giallo  .  Poiché  sembra  impossibile  di  rappresentare  con 
questi  quattro  colori  una  carnagione  perfetta  ,  noi  dobbia-- 
ino  supporre ,  o  che  Plinio  si  è  ingannato  ,  o  che  Apelle 
noa  .meritava  le  lodi,  che  da' migliori  giudici'  deli' antichi- 
tà ,  e  da  Plinio  stesso  gli  sono  state  largamente  profuse  ^ 
Si  trova  -in  Cicerone  un  passo  ,  che  può  richiarare  la  dif- 
ficoltà ,  e  che  proxa  il  torto  di  Plinio .  Eccolo  :  Similis  in 
fìcfura  rario  est ,  in  qua  Zeuxim ,  C?*  Volygnotum ,  (S'  Ti- 
•ma-ntem  ,  D"  eor^m ,  cfltt.  non  sunt  usi  plus  qHktu'or'  colorii 
lus  ,  formas ,  £5r  itneamenta  Iciudumiis .  At  in  Aetione ,  Ni- 
comficho ,  Protesene  ,  £3"  Apelle  jum  ferfecta  sunt  omnia . 
Vedesi  da  ciò  ,  che  Zeusi',  Polignoto ,  Timante  ,  e  quelli , 
che  impiegavan  solamente  quattro  colori ,  non  erano  stima- 
ti che  per  le  forme,  e  per  le  proporzioni,  laddove  ne* 
quadri  di  Aezione  ,  di  Nicomaco ,  di  Protogene  ,  e  di  Apel- 
le non  mancava  alcun  pregio  . 
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Da  ciò  che  abbiam  detto ,  che  Apel- 
le  fu  singolarmente  eccellente  nel  co- 
lorito, non  vuol  dedursi,  che  egli  sia 
stato  men  superiore  nelle  altre  parti 
dell'arte.  Il  suo  secolo  fra. tutti  quel- 
li, che  l' avean  preceduto,'  e  che  lo 
seguirono,  si  distinse  sopra  tutto  nel- 
la pcrfezion  del  disegno.  Il  menomo 
difetto  in  questo  punto  sarebbe  stato 
rilevato  da  un  Pittore  di  questo  ran- 
go .  Dair  altra  parte  l' uniformità  del- 
le lodi  a  lui  date  con  quelle,  che  ha 
poi  negli  ultimi  tempi  riscosse  il  Co- 
lmeggio per  la  sua  eccellenza  nel  chia- 
ro-scuro, basterebbe  a  far  credere ,  che 
anche  in  questo  pregio  Apelle  sia  sta- 
to uguale,  se  non  superiore  a' suoi  con- 
temporanei .  Ciò  ha  meritata  partico- 
larmente rattenzion  di  coloro  ,  che 
quando  trattasi  della  superiorità  tra  gli 
antichi ,  e  i  moderni  Pittori ,  danno 
senza  esitare  la  preferenza  agli  ultimi. 
Quanto  ho  detto  sinpra  del  talento  di 

Apel- 
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Apelle  ,  può  ugualmente  servir  di  ris- 
posta a  quegli  ammiratori  entusiasti 
della  Scuola  Romana,  che  riguardano 
il  colore  quasi  come  una  superfluità 
nella   Pittura  . 

Rilevato  così  il  merito  del  colorito, 
come  una  sorgente  del  vero  ,  e  del 
bello,  mi  rimane  ora  a  trattar  di  una 
parte,  in  cui  si  sono  particolarmente 
distinti  i  moderni ,  e  che  è  presso  lo- 
ro in  grandissimo  pregio.  Io  parlo  di 
quel  tono  ,  e  di  quelF  armonia ,  che 
risulta  da  una  felice  disposizione  de' 
panneggiamenti  di  vario  colore  .  Una 
cognizion  perfetta  dell'  unione  ,  e  del 
contrasto  de'  colori,  degli  effetti  delle 
loro  ombre  ,  e  delle  diverse .  loro  ri- 
flessioni esige  certamente  molto  stu- 
dio ,  e  molta  sperienza  .  Io  temo  pe-r 
rò  ,  che  una  troppo  minuta  ricerca 
in  questo  particolare  non  abbia  fat- 
to ,  trascurare  a'  moderni  de'  punti  più 
essenziali.    Cosi    avvenne  negli    ultimi 

F    1  tem,- 
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tempi    della    Pittura    antica  .   /  Pittori 
antichi  ,     dice     Dionigi     d'   Alicarnasso 
(  a)  ,    non    usavano    che    colori    sempli- 
ci,   e    senza    mistura ,    ma    il    loro   di- 
segno  era   corretto  ,    e    pieno   di   grazia  . 
Què'  ,   che   vennero   in   appresso ,    furono 
meno   esatti   nel  disegno  ,     ma  pia  atten^ 
ti  ,     ed  esperti    nella    distribuzione    delle 
ombre^   e   della   luce ,   e  diedero  una  gran 
forza  alle   loro    produzioni    per   P  arte  , 
onde   seppero   variare   i   colori  .    Convien 
osservare,   che  questa   sì   vantata  scien- 
za  de'  moderni  fu   dagli   antichi  riguar- 
data  come   un  sintomo  della  decadenza 
dell'Arte.   Il  più  :  beli' effetto   di  questa 

'  '  '•'                    j.  ■   ^                    armo- 
. '^    ..rr 

(a)  A^p-^oiixi  ypx(pD(.t  y^pitìixxriv  f  cApyx^yiivxt 
dcirKctì^  ,  Kxì  iì^euixv  ■  iv  TOig  Mt^M,airij»  é-^^Toci 
froiKiKixVf  (XKpil^^g  hi  tocÌs  ypxyLixxis  •,  nxl  Tokv 
rò  -^olpiiv  iv  rxvTxis  i-^nTxi .  Al  ^s  ij.er  ÌkGÌvx^  , 
ivypx^ixoi  jxh  yjTTOv,  i:^^p'yx(r[JLÌvxi  ^e  '^xXKov 
O-X.10L  re  v,<xl  qxarì  ToiHiK'kòfjLèvxi,  kxi  tv  tm  toov  . 
'MiyuxToov  1r\>7d-ei  nìv  i<ryùv  é'^ao'oci  .  Dion,,  Hai. 
in  Isoeo.  p.   X67.  Edit.  Oxon.     '  -' 
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armonia  de' colori,  che  abbia  mai  pro- 
dotto il  pennello  di  Tiziano  ,  può 
egli  mai  cancellar  gli  errori  di  dise- 
gno, e  la  debolezza  di  carattere^  che 
universalmente  osservasi  -nelle  sue  ope- 
re ?  Il  panneggiamento  meglio  dipinto 
di  Caraccio,  o  di  Guido  compenserà 
mai  la  mancanza  di  grazia,  e  di  va- 
ghezza nel  primo,  di  calore,  e  di  es- 
pressione nel  secondo  ?  Vedendo  Apel- 
le  un' Elena  dipinta  da  un  suo  allie- 
vo, e  oltremodo  carica  di  ornamenti  : 
o  giovine  y  gli  disse  (a)^  non  avendo 
tu  potuto  farla  bella  ,  hai  avuto  ragio- 
ne  di  farla   magnifica  . 

Quando  io  esamino  le  testimonian- 
ze degli  Autori ,  e  sì  concordi  gli  veg- 
go ,  e  di  unanime  sentimento  in  ciò , 
che  riguarda   il  colorito  ,  facilmente  mi 

F    3  per- 
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persuado,     che    gli    antichi  in    tutti  i 
principali     capi     della     Pittura     hanno 
uguagliato  ,    se   non  anche    superato  i 
moderni .   Questa  mia  persuasione    non 
si  fonda  già  sopra  elogj  vaghi ,   ne  sopra 
i   trasporti  dell'  entusiasmo  .   So  quanto 
siamo   naturalmente     portati  ad    esaltar 
come   r  apice  della  perfezione  ciò ,  che 
sovrasta   alla   sfera  delle   nostre    cogni- 
zioni .     Ma  quando    mi  si    presentano 
distinzioni  sagge ,   e  precise  ,   che   fissa- 
no  i  gradi   del   merito  ,     quando    veg- 
go analizzarsi    degli  effetti ,    che  non 
possono     altronde   risultare ,    che  dalla 
più   alta  perfezione ,    non   posso   allora 
più   lungamente  resistere,   e   mi  dichia- 
ro convinto.   Ecco  due  esempj  di  ques- 
ta specie  ,  che   mi  sembrano    decisivi  . 
Parrasio,   ed  Eufranorc  avean  ciascuno 
dipinto     un    Teseo .    Eufranorc  diceva y 
che  il  Teseo  di  Parrasio  avea  Paria  d^iin 
uomo   nutrito   di   roscy   e   che   il  suo   ras- 
somigliava ad  un  uomo   nutrito    di    car^ 

ne 
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ne  (  a  )  Che  potrebbe  dirsi  di  pili 
giusto  del  Tiziano ,  e  del  Barrocci  ? 
Vuoisi  ad  ogni  modo  osservare ,  che 
questo  stile  delicato  ,  e  fiorito  non 
era  la  maniera  costante  di  Parrasio  . 
Racconta  Plinio,  ch'egli  dipinse  due 
Guerrieri,  uno  nelFatto  di  portarsi  al 
combattimento ,  e  sul  corpo  di  ques- 
to vede  vasi  il  sudore,  l'altro,  che  si 
era  allora  spogliato  della  sua  armatu- 
ra ,  e  pareva  tutto  ansante  .  Qual  ca- 
lore ,  qual  finezza  di  pennello  !  Chi 
crederebbe,  che  la  Pittura  esprimer  po- 
tesse quella  umidita  ,  quel  trasuda- 
mento impercettibile,  che  nascono  da 
una  traspirazion  violenta  ?  Le  tinte 
più  morbide  della  Scuola  Veneziana 
hanno  mai   saputo    rappresentare  somi- 

F  4  glian- 


(a)    'E'u(ppocvùùp    tÒv  ^vìtÌoc  tS  ixvrS   reo  Txp' 

^P'jùkÌvxi  y  TOV   S'è  ixvrS  -'irJx   Q^^eix .    riutarch.    Bei- 
ione  an  pace  clariores  fueriiit  Achenieases, 
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gliaiiti  idee  ?  Le  nozioni,  che  noi  ab- 
biamo della  perfezione,  sono  per  no- 
stra propria  sperienza  troppo  limitate. 
Se  veduto  mai  non  avessimo  quadri 
meglio  coloriti  della  Galatea  di  Ra- 
faello ,  una  descrizione  della  Venere  di 
Tiziano  passerebbe  per  una  strana  esa- 
gerazione .  Perchè  la  Scuola  Greca  sor- 
passata non  avrebbe  altrettanto  la  Ve- 
neziana ,  quanto  questa  è  superiore  al- 
la Romana?  Per  non  dipartirci  dal  me- 
todo, che  abbiamo  sinora  seguito,  esa- 
miniamo il  colorito  de'  moderni  ne' 
quadri  di  Tiziano,  il  più  celebre  mae- 
stro ,  che  abbiano  avuto  in  questa 
parte . 

B.  So  esser  questa  la  strada,  che 
proposto  vi  siete  di  tenere,  ma  per- 
mettete, eh'  io  ve  ne  distolga  un  mo- 
mento per  dimandarvi ,  quale  opinio- 
ne portiate  del  colorito  di  Rafaello  . 
I  varj  gradi  della  riuscita  di  questo 
Pittore  in  ciascuna  parte  della  sua  ar- 
te 


DELLA    PITTURA*  89 

te    son  degni  delle   nostre  osservazioni,' 
tanto    più   che   i   Critici    son   divisi  su 
questo  punto  ^   riputandolo  altri  un   ec- 
cellente ,   altri  un   mediocre   Colorista . 
A.   Rafaello    ne'   primi     tempi   altra 
guida    non  ebbe ,    che    il   proprio    suo 
genio  .   I   Pittori ,     che   aveanlo    prece- 
duto,  non  potevan  servirgli   di  model- 
lo .   In   seguito   egli  si  formò  uno  sti- 
le migliore    sulle  tracce    di    Francesco 
Bartolommeo  :  il   suo  pennello    diven- 
ne  più  vigoroso,   i  suoi  colori  più  ani- 
mati ,   e   il  suo  tocco   meno    studiato  , 
Ciò   non   ostante  ritenne    ancor    molto 
dell'  antica  sua  maniera,   e   si  vide    an- 
cora  in   tutte   le  sue  figure   il    medesi- 
mo colorito  sfumato,  e  imbrunito.  Que- 
sto gusto    gli    durò     lungo   tempo  ,    e 
potrebbe   anche   dirsi,   che   noi  perdet- 
te mai    interamente .    Nel  suo  quadro 
della  disputa  del  SS.  Sacramento,  che 
fra   tutte  le    sue   opere    a    fresco    è  la 
meglio  colorita ,    non  apparisce    diver- 
sità 
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sita  di  carnagione    tra' suoi   Angeli,    e 
gli  uomini .  Questo  è  un  difetto ,    che 
voi  non  troverete  ne' nostri  buoni  Co- 
loristi, che  osservano  attentamente  que- 
sta distinzione    non  solo  nelle    sostan- 
ze di  una   differente  natura,  ma  nelle 
età   eziandio  ,    e  ne' sessi  diversi.    Ve- 
dete   il    S.     Girolamo     del     Coreggio: 
questo   Santo  ,   1'  Angelo ,    la   Vergine , 
il  bambino  Gesù,  e  la  Maddalena  so- 
no   altrettante    carnagioni    distinte  ,    e 
analoghe    alla  loro    natura ,    alla    loro 
età,   e   a' loro  caratteri.   Rafaello  nella 
sua  Scuola    d'  Atene  è  più    ardito,  e 
meno    castigato  ;    e    cangiando    ancora 
una   volta  la  sua  maniera  mostrò  nel- 
1'  EHodoro  uno  stile   più   libero  ,   e  più 
variato  .  Ma  nel  grazioso   fu  egli   sem- 
pre lontano  dalla  perfezione.  Finalmen- 
te la  sua  passione  pel  disegno  gli  fe- 
ce   trascurare    il  colorito  ,    come    può 
vedersi  nell'  incendio  di  Burgos.  Ver- 
^o  questo  tempo    cominciò   a  rallenta- 
re, 
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re,  e  affidato  alla  celebrità  del  suo 
nome  impiegò  in  sua  vece  i  suoi  al- 
lievi, sinché  accortosi  dello  sccmamen- 
to ,  che  avea  perciò  sofFerto  la  sua 
riputazione,  prese  la  risoluzione  di  ri- 
alzarla, spiegando  Uitta  l'ampiezza  de' 
suoi  talenti ,  e  del  suo  sapere  nel  qua- 
dro della  Trasfigurazione.  Il  colorito 
di  questo  quadro  è  stimato  ,  benché 
per  un  effetto  di  quell'antico  gusto, 
di  che  ora  diceva,  le  carni  siano  sec- 
che ,  e  dure .  Le  sue  mezze  tinte  non 
erano  composte  che  di  chiari,  e  di 
ombre ,  onde  avviene ,  che  ritengon 
sempre  un'aria  tendente  al  bigio,  e 
air  afFumato.  Aggiungiamo  a  ciò,  che 
una  pelle  fina,  e  seguente  è  suscetti- 
bile di  una  maggior  varietà  di  tinte, 
che  lina  pelle  dura,  e  grossa.  Rafael- 
Io  in  questa  parte  non  era  eccellente  , 
e  quindi  le  sue  carni  son  quasi  sem- 
pre ruvide  ,  e  smorte .  Cade  qui  in 
acconcio  di  osservare,  che  le  sue  pit- 
ture 
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ture  a  fresco  sono  di  un  colore  più 
bello  ,  che  le  pitture  a  oglio  .  Sicco- 
me egli  amava  particolarmente  quella 
prima  maniera  di  dipingere  ,  abbando- 
nò r  altra  quasi  interamente  a'  suoi  al- 
lievi ,  sopra  tutto  a  Giulio  Romano , 
contentandosi  di  ritoccare ,  e  di  finire 
il  loro  lavoro.  Quindi  non  possiamo 
tanto  favorevolmente  giudicar  del  suo 
merito  da' suoi  quadri  a  oglio,  ove  lo 
veggiamo,  cjuanto  al  colorito,  assai  in- 
feriore a  Tiziano,  e  al  Coreggio,  men- 
tre a  tutti  soprasta  nella  pittura  a  fres- 
co. 

B.  Le  vostre  osservazioni  su'  difetti 
di  Rafaello  sono  come  altrettante  om- 
bre proprie  a  far  meglio  risaltare  il 
merito ,   e   le   bellezze   di    Tiziano  . 

A.  I  Pittori  della  Scuola  Venezia- 
na furono  sempre  intesi  a  formar  ri- 
tratti .  Questa  costante  imitazion  della 
natura  insepnò  loro  a  conoscer  la  di- 
versita  delle  tinte  ,  di  che  essa  si  ser- 
ve 
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ve   per  esprimere,  e  distinguere  le  va- 
rie  carnagioni.    Ma   la   conoscenza    de' 
colori ,   e   delle   diverse    loro    combina- 
zioni ,    atte  a  produrre    questi    diversi 
effetti,   appartiene  alla  parte  meccanica 
dell'  Arte ,   e  il  nostro   scopo   è  la  par- 
te  ideale.   Dall'altro   lato  paragonar  si 
possono,   e   anche   determinare'   i  gradi 
del  merito  de' più  rinomati  Pittori,  sen- 
za  entrar  nell'esame   della  materiale  lo-" 
ro   condotta.   Io  posso,   per  cagion  d'e- 
sempio,  affermare   senza  tema  di  esser 
contraddetto ,   che  il   Coreggio  non   ha 
né   il  morbido,   ne  il   vellutato  di   Ti- 
ziano .    Le  sue   carni   son  troppo    soli- 
de,  la   pelie   troppo  tesa,   e  non  mos- 
tra  abbastanza  quella  specie  d'umidità, 
che    è     sparsa    sopra    l' epiderme  .    Un 
Pittore   vi  dirà,   che   questi  difetti  pro- 
vengono da   un   colore  o  troppo  giallo, 
o   troppo   rosso,    e   dall'essere  le  mez- 
ze tinte   troppo  verdastre:    ma    la  na- 
tura, e  le  opere  di   Tiziano  fan  chia-? 

ro , 


94  DELLE    BELLEZZE 

ro,  che  l' umidita  nelle  pelli  fine,  e 
diafane  da  sempre  loro  un'  apparenza 
di   turchino . 

Ma  lasciam  discutere  questa  materia 
a  chi  appartiene  ,  e  contentiamoci  di 
osservare  ,  che  Tiziano  fra  tutti  i  mo- 
derni Pittori  è  quello,  il  cui  colorito 
si  accosta  più  al  naturale,  e  per  con- 
seguente alla  perfezione  (  «  )  •  Io  non 
mi  tratterrò  più  oltre  sul  merito  di 
questo  Pittore  per  non  ripeter  ciò,  che 
ho  detto  del  colorito  degli  antichi  . 
Basterà  applicare  le  nostre  riflessioni 
alle  sue  opere,  senza  entrare  in  un 
più  lungo  esame . 

B.  Io  comprenda  e  per  la  natura 
del   soggetto,   e  da  tutto  ciò,  che  ra- 

gio- 


(  a  )  Se  lecita  mi  fosse  una  critica  del  colorito  di  Ti- 
ziano j  direi ,  che  le  sue  tinte  maschie ,  e  femmine  (  per 
cosi  esprimermi  )  non  sono  abbastanza  distinte .  Vivissime 
sono  rutte,  e  piene  di  anima,  ma  quelle  delle  femmine 
Son  troppo  maschie ,  e  troppo  caricKe  . 
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gionato  avete  di  tale  argomento,  che 
lina  ricerca  più  minuta  ci  impegnereb- 
be nella  discussione  delk  parte  mec- 
canica. Voi  avete  per  acconcia  manie- 
ra dimostrato ,  essere  il  colorito  un 
mezzo  possente  per  la  produzione  del 
bello,  e  indispensabile  per  crear  l'il- 
lusione ,  e  per  esprimere  il  vero  .  Ave- 
te fatto  vedere,  in  qual  grado  di  es-^ 
timazione  sia  da' Critici  tenuto,  e  con 
quanta  industria  sia  stato  dagli  anti- 
chi Pittori  coltivato .  Col  rilevare  i  di- 
fetti di  Rafaeilo ,  e  il  merito  del  Co- 
reggio  disposto  mi  avete  a  meglio  sen- 
tire il  tenero,  e  il  morbido  di  Tizia- 
no. Non  potrei  giustamente  esiger  di 
vantaggio  su  tale  argomento  .  Ma  un 
altro  ve  n'ha,  sul  quale  vi  prego  di, 
spiegarvi  con  maggiore  ampiezza.  Que- 
sto è  il  tono  generale,  o  l'armonia 
de'  colori ,  nella  quale  voi  avete  affer- 
mato, che  i  moderni  sono  assai  supe- 
riori agli  antichi  . 

A.  Que- 
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A.  Questa  opinione  è  fondata  sulF 
oscurità,  che  regna  negli  Autori  del- 
la loro  etk,  e  sulla  diversità  del  loro 
metodo .  Gli  antichi  avvezzi  a  dise- 
gnare il  nudo  avevano  da  questa  pra- 
tica appresa  non  solamente  la  leggia- 
dria ,'  e  la  correzione  del  disegno  , 
ma  la  vaghezza  eziandio^  e  la  verità 
del  colorito  nelle  carnagioni.  I  moder- 
ni.  per  lo  contrario,  e  singolarmente 
i  Veneziani,  soliti  a  vestir  le  loro  fi- 
gure di  velluto^  di  seta,  di  lana  ec-; 
son  giunti  a  meglio  conoscere  gli  ef- 
fetti -diversi  (o)  delle  riflessioni,  co- 
me  la   consonanza   altresì,   e.  la  discor- 


.  ;j.xì     danza  - 


(  a  )  Può  formarsi  un'  idea  trenerale  de'  diversi  eflfctti  del- 
le riflessioni  da'  seguenti  esempj .  L'  azzurro ,  che  si  riflette 
sul  giallo  ,  produce  un  colore  verdastro  :  se  si,  rifletta  sul 
rosso  ;'  ne  risulta  un  color  porporino  ,  e  così  delle  altre 
combinazioni .  Perciocché  il  bianco  è  naturalmente  suscetti- 
bile di  tutti  i  colori  ,  e  prende  le  tinte  di  quelli  ,  che  so- 
pra lui  si.  riflettono  ,  dovrà  il  Pittore  con  sommo  studio 
osservare  ,  qual  modificazione  ricever  possano  le  sue  car- 
nagioni da  cjueste  diverse  riflessioni . 
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danza  de' colori.   Per   convincersi,  che 
r armonia,    e  la    discordanza,     di    cui 
parliamo,    non   è  chimerica,    basta  fis- 
sar  gli   occhi   neir  iride ,   quando   spie- 
ga,  e   fa   pompa  di   tutti   i  suoi  colo- 
ri .   L' unione   allora   è   perfetta ,   ma  si 
perturba    tosto ,    e    vien  meno ,    se    il 
rosso   sparisca ,  o  V  azzurro ,  o  il  giallo . 
Per   somigliante   guisa  collocate    in  un 
quadro  il  verde   col   giallo,   o   il   gial- 
lo col  rosso .    Questi  sono    colori   dis- 
cordi ,   ma  se  frapponete  loro  U  azzur- 
ro ,    r  armonia  ritorna .  Rubens  avea  di- 
pinta l'iride,    e  tutti  i  colori  vi   sono 
espressi  con  felice  successo,   ma  ciò  fu 
per   accidente,    laddove   in   Tiziano,   e 
nel  Coreggio    questa  consonanza   di  co- 
lori è   il  frutto    dell'arte,   una    conso- 
nanza,  che   risulta   dalla  felice,   e   stu- 
diata  combinazione   de' colori  analoghi. 
B.   Si    può  credere,    che  i   Messica- 
ni perfettamente  intendano   questo  con- 
certo ,  e  questa  armonia   de'  colori ,  se 

G        .      giù- 
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giudicar  se  ne  voglia  da  ciò,  che  nar- 
ra r  elegante  Storico  della  conquista 
del  Messico  ,  Antonio  de  Solis .  Tra 
regali  y  che  Cortese  ebbe  daW  Imperatore  ^ 
eravi  y  dice  egli,  un  gran  numero  di 
pennacchi,  e  di  altri  curiosi  lavori  fat- 
ti colle  piume  degli  uccelli  rari ,  che  si 
trovano  in  quelle  contrade,  I  Messicani 
collocano  y  e  dispongono  queste  piume 
con  un  arte  sì  ammirabile ,  e  con  tanta 
esattezza  osservano  i  chiari  ,  e  le  om- 
bre per  un  felice  intreccio  di  colori  di- 
versi,  che  senza  soccorso  né  del  penneU 
loy  ne  dé^ colori  artificiali  formano  quadri 
rappresentanti  la  natura  , 

In  un  altro  luogo  ci  descrive  egli 
Montezuma  assiso  sopra  un  trono  d' oro 
brunito,  ricco  di  diverse  opere  a  piu- 
me, con  tal  maestria  eseguite,  che  la 
perfezion  del  lavoro  sembra  vincere  il 
prezzo   del   metallo  . 

A.   Quest'  arte    de'  Messicani    è    un 
esempio   molto  singolare  del   felice   ef- 
fetto, 
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fetto ,  che  produce  V  armonia  de'  colo- 
ri. Si  può  presumere,  che  i  loro  ar- 
tefici non  erano  in  ciò  inferiori  a  quel- 
li d'Italia.  La  loro  destrezza  nel  ma- 
neggiare i  colori  in  un  genere  di  ta- 
pezzerie,  e  di  mosaici  a  penne,  che 
formavan  quadri  regolari,  e  vive  im- 
magini della  natura,  sorpassa  d'assai 
ciò  ,  che  noi  sappiamo  de'  tessuti  Ba- 
bilonesi ,  siccome  fa  ,  che  molto  ras- 
somiglino agli  Egiziani  nel  pittoresco 
loro  linguaggio  ,  e  che  migliori  anche 
appajano  nell'arte  de' geroglifici. 

B.  Quando  s'incontrano  somiglianti 
tratti  di  analogia  negli  sforzi  dello  spiri- 
to umano  appresso  popoli,  che  non  han- 
no fra  loro  avuto  alcun  commercio  ,  si 
prova  una  specie  di  deliziosa  sorpresa. 
Altri  gli  riguardano  come  favole  in- 
ventate dagli  Storici ,  altri  ne  traggo- 
no argomento  di  una  necessaria  comu- 
nicazione fra  queste  genti,  benché  non 
prima    saputa  .    Contuttociò   non    v'  ha 

G    2  co- 
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cosa,  a  ben  riflettere,  più  conforme 
alla  natura  .  I  germi  del  talento,  sic- 
come quelli  della  ragione,  sono  in  ogni 
paese.  Non  dee  dunque  sembrar  ma- 
ravigliosa  l'uniformità  delle  loro  pro- 
duzioni più  che  non  sembra  la  somi- 
glianza delle  arance  della  nuova  Spa- 
gna  con   quelle   dell'  antica . 

DIALOGO     VI. 

Del  Chiaro-scuro  , 

A.  (rt).  "W^ER  quanto  voi  procurato 
Ji^  abbiate  di  formarvi  una 
giusta  idea  del  chiaro-scuro  sulla  scor- 
ta ,  e  negli  scritti  del  Vasari ,  del  Fe- 
libieni,  e  di  altri,  io  sono  assai  per- 
suaso,  che  la  semplice  veduta    di    un 

qua- 


{a  )  Tandem  scse  ars  ipsa  dixtinxit ,  (Sf  invenit  lumen  , 
atque  umbr/is  ,  dijferentia  colorum  alterna  vice  sese  excitan- 
te.  Plin.   Lib.   XXXV.   cap.    5. 
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quadro  del  Coreggio  vi  ha  insegnato 
più  di  quanto  avete  mai  letto  .  Dovrà 
ciò  attribuirsi  a  mancanza  di  abilità  in 
questi  Scrittori ,  o  piuttosto  alla  no- 
stra •  ignoranza  nella  parte  meccanica 
dell'  Arte  ,  eh'  eglino  mai  non  distin- 
guono dalla  parte  ideale  ?  Io  non  m' 
impegnerò  in  questa  decisione  ,  ma  è 
certo  ,  che  intender  non  si  potrebbo- 
no  5  se  non  avessimo  sotto  gii  occhi 
gli  esempi  ,  che  citano . 

Nel  trattare  della  scienza,  che  gli 
antichi  avevano  del  chiaro-scuro,  noi 
non  abbiamo  per  guida  ne  le  ope- 
re («;) ,  ne  gli  scritti  de'  loro  Pittori . 
Fortunatamente    però    gli   Autori    loro 

G    3  clas- 


(  a  )  Non  accade  qui  citare  i  quadri  trovati  nell'  Erco- 
lano  ,  che  poco  varrebbono  a  darci  un'  alta  idea  del  mento 
degli  antichi  Pittori .  Veggonsi  in  essi  sparsamente  alctuie 
bellezze  ,  ma  bellezze  di  un'  arte  spirante  ,  morientis  artis  ,  co- 
me già  disse  Pliiìio  ,  querelandosi  amaramente  ,  che  non  ci 
aveva  più  a'  suoi  tempi  alcuna  illustre  pittura ,  nnlla  n^ 
hilii  pitÌHra . 
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tlassici    erano   grandi   ammiratori    della 
pittura,   e   quindi   le  frequenti   allusio- 
ni  a   quest'  arte  ,    e   le   metafore ,    che 
continuamente     ne    traggono  .     Questi 
Scrittori    ci    hanno    lasciata   la    descri- 
zione   di    varj    quadri  ,    e   si  sono   so- 
pra  tutto  applicati   a    rappresentarne  i 
grandi    effetti  .   Da    questa    fonte    trar 
dobbiamo  i  lumi  ,    che  ci  bisognano  . 
Nella   Pittura    nulla    meno    che    nella 
natura    la    riproduzione    de'   medesimi 
effetti    suppone    V  azione    delle    stesse 
cause ,    e  quando   noi   veggiamo ,    che 
questi    effetti    concordano    esattamente 
colle   osservazioni  ,    che   per  noi    stessi 
fatte    abbiamo  sulle    opere    de'  moder- 
ni, da  questa  analogia  conchiuder  dob- 
biamo con    sicurezza  ,    che  sono    stati 
prodotti  co'  medesimi  mezzi . 

B,  Somiglianti  induzioni  ,  ove  sia- 
no naturali ,  e  non  forzate  ,  vaglion 
più  delle  asserzioni  positive .  Noi  sia- 
mo   più    esposti    ad    essere    ingannati 

dall' 
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dall'  autorità  ,  che  da'  raziocinj   fonda- 
ti nella  natura  delle  cose  . 

A.  Longino  osserva  (  «  )  ,  che  se 
si  collocano  nel  medesimo  piano  di 
un  quadro  due  oggetti  ,  uno  illumi- 
nato ,  e  r  altro  neir  ombra,  il  primo 
si  distacca,  e  sembra  più  vicino  all' 
occhio .  Così  quando  un  Pittore  vuol 
dar  risalto  a  qualche  parte  di  una 
-figura,  ne  getta  le  estremità  nell'  om- 
bra ,  e  allora  queste  si  allontanano 
dair  occhio,  e  le  parti  intermedie  acqui- 
stano con  ciò  una  giusta  ritondezza . 
In  questa  legge  semplicissima  consiste 
tutta  la  magia  del  chiaro-scuro-  Non 
solamente  una  parte  si  distingue  dall' 
altra,    ma  si    distaccano    eziandio    dal 

G   4  fon- 


('a)   EVì  tS  ocutS  >t«/>tÉV6oy  iiriiré^a    irocpocX'Kìì' 

TpoÙTCXVToì     Ti.     TO      (p^S    Toiìs    Q-^STl  ,      ìixì    »    [JLOVOV 

f|op(^oVj  ixWol  Tixì  i'^^UTépoù  irocpxTTo'Kv    (po(.iyèToci» 

Longinus.  Sed.  XYH. 
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fondo  ,  sembrano  attorniate  d'  aria ,  e 
presentano  •  all'  immaginazione  tutta  la 
verità ,  e  tutta  1'  energia  della  natura 
medesima  .  Ecco  la  descrizione ,  che 
ci  da  Filostrato  (a)  di  un  quadro  di 
Venere  ,  La  Bea ,  dice  egli ,  iwn  ha 
f  aria  dì  esser  dipinta  :  si  spicca  dal 
quadro  ,  come  se  volesse  essere  insegui- 
ta .  Il  medesimo  Autore  dice  ,  che 
Zeusi ,  Polignoto ,  ed  Eufranore  atte- 
sero sopra  tutto  a  felicemente  ombreg- 
giare ,  e  ad  animar  le  loro  figure  (Z>)  : 
con  che  sembra  insinuare  ,  che  1'  ani- 
ma della  pittura  dipende  dalla  distri- 
buzione esatta  della  luce,  e  delle  om- 
bre :  e  questa  senza  dubbio  è  la  ra- 
gione,  per   cui   dicevasi,   che   i   quadri 

di 

(a)  Où  l^iiKiToLi  ycypocp^xi  ^o'ti&ìv  yj'  d-ióg  , 
€yiK9iToci  ^è  oix  "hx&és-oci.  De  Pi<Suia  Veneris ,  Lib,  II. 
p.    8 1  o. 

(b)  To  tW^l/OV     Ì^TTXTXVTO,      Y-xl     TO    SUTTViiV  ^ 

vxt  tÒ  9ÌtÌ-^ov  re  HXÌ  ^^ìyov  »  In  vita  Apollonii . 
Lib.  II.  pag.   71. 
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di  Parrasio  erano  realtà  (^  )  .  L'  illu- 
sione dei  chiaro-scuro  era  in  essi  a  tal 
grado  condotta ,  che  non  parevano  imi- 
tazioni degli  oggetti ,  ma  gli  oggetti 
medesimi.  In  questo  senso  osservò  già 
un  antico  Scrittore  ,  che  in  un  quadro 
il  contorno  della  parte  illuminata  svanir 
deve  ,  e  andare  ,  dirò  così  ,  a  perdersi 
neir  ombra  ,  dipendendo  da  tale  artifizio 
unito  al  vantaggio  del  colorito ,  la  vita  , 
e   la   verità   degli   oggetti   (b)  . 

B.  Ovidio  esprime  con  somma  fe- 
licità questa  degradazione  de'  colori 
nella  descrizione  ,  che  fa  dell'  iride 
(  e  )  .    Mille  colori ,    dice   egli  ,  vi  bri- 

lana 

(a)  A'-^ivl&is . 

(  b  )  Afi  Toiv  cryJocv  %xì   tocv   y^oL^iJLotv  irocpey.- 
(pxheTd'oci  iirl  r^g  'yp<x(^n£ .  Tò  ydp  ìjj.-^uyj:»t  noci 
Tj>    txivxXov  ^    noci    tÒ    yn^i^yj^jLivo'»  tviv  oc\ì^d-9ixv , 
crvv  rjj  y^pyjTroTi^ri  roov  "^pm^jlxtoù)/ ^  ^ocXiTxytveTxc 
òix  tì/tcov  .  Theagis  Pythagoricus  apud  Stobceum. 
(  e  )  In  quo  diversi  niteant  cara  mille  colotes , 
Transitus  ipse  camen  spedlantia  lumina  fallir  , 
Usque  adeo  c^uod  tangit  idem  est ,  tamen  ultima  dlstant 
Metam.  Li^.  VI.  ca^.  3. 

Vi- 
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lano  ad  un  tempo  ,  ma  il  passaggio 
dair  uno  aW altro  fugge  T  occhio  pili  pe- 
netrante  y  tanto  appajon  somiglianti  ni 
punti  del  loro  contatto  y  comcche  abbia- 
vi una  total  differenza  dalT  una  alt  al- 
tra estremità . 

A.  Ciò  che  dice  Petronio  di  alcu- 
ni quadri  di  Apelle  ci  fa  sentire  al- 
tresì r  effetto  maraviglioso  di  questa 
leggerezza  di  pennello.  La  delicatezza 
de   contorni^   dice   egli   (  «  )  ?  dava  alle 

figure 


Videmus  in  iride  alitjiiid  flammei  ,  alicjuid  lutei ,  ali- 
quid  ca;rulei  ,  &  alia  in  pidura;  modum  subtilibos  lineis 
ducta ,  ut  ait  Poeta  ;  ut  an  dissimiles  colores  sint ,  scire 
non  possis  ,  nisi  ciim  primis  extrema  contuleris  -,  ustjue  adeo 
mira  arte  natura ,  cjuod  a  simillimis  coepit  in  dissimilia  de- 
sinit  .  Seneca,  Nat.   qu&st.   Lib.    i.  e.    3. 

Noi  'veggtamo  neW  iride  del  color  di  fuoco ,  del  giallo 
chiaro ,  delV  azzurro ,  e  altri  colori  sparsi ,  come  in  un  qua- 
dro ,  per  tratti  fuggitivi  ,  e  impercettibili  ,  per  modo  che  non 
può  discernersi  la  loro  differenza ,  fuorché  confrontando  gli 
ultimi  tratti  comprimi.  Tale  e  l'artifizio  sorprendente,  con 
cui  la  natura  per  mezzo  <f  insensibili  alterazioni  ha  saputo 
mettere  il  più  vivo  contrasto  tra  le  due  estremità  . 

(  a  )  Tanta  enim  subrilitate  extremitates  imaginum  erant 
ad  similitudinem  pra;cisa: ,  ut  crederes  etiam  animorum  es- 
se picturas  Jn  Satirico  ^ 

Le 
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figure  un''  aria  tale  di  verità  ,  che  ere-- 
devasi  di  veder  anche  le  loro  anime  res^ 
pirar  sulla  tela.  Vedesi  in  Plinio  com- 
mendato Nicia  d'  Atene  per  la  sua 
abilità  nella  parte  del  chiaro-scuro  . 
Osservò  egli ,  dice  questo  Storico  del- 
le arti  (  fi  )  ,  la  distribuzione  della  lu- 
ce ^  e  delle  ombre  ,  e  si  applicò  sopra 
tutto  a  far  risaltare  le  figure  dalla  te- 
la .  Ma  r  effetto  piìx  sorprendente  in 
questo  genere  è  quello  ,  che  Plinio 
stesso  attribuisce  all'  Alessandro  dipin- 
to 


Le  persone  di  un  gusto  delicato  $entono  queste  sot- 
tigliezze ignote  al  comune  degli  osservatori .  Consideriamo 
questo  passo  di  Plinio  :  Ambire  enim  se  debet  extremitas 
ipsa ,  (s"  sic  desinere ,  ut  fromittat  alia,  post  se ,  ostendatque 
etiitm  qus.  occultat .  La  linea  de'  contorni  z/uol  esser  ter- 
minata in  guisa ,  che  sembri  annunziar  qualche  cosa  dopo  di 
se  y  e  faccia  indovinar  ciò  ,  eh'  essa  nasconde  . 

Quest*  arte  d' indebolire ,  e  di  far  declinare  insensibil- 
mente i  contorni  da  alle  figure  della  rotondità  ,  e  del  ri- 
lievo .  Ouesto  è  ciò ,  che  formò  lo  studio  de^li  antichi  , 
e  in  che  troppo  fu  trascurato  Rafaello .  I  suoi  contorni 
sono  alcuna  volta  si  spiegati  >  che  le  sue  figure  sembrati 
poste  a  livello ,  e  incorporate  colla  tela  , 

(  a  )  Lumen ,  &  umbras  custodivit ,  atque  ut  eminerent  e 
tabuiis  piaiura;  maxime  curavit .  Lib.  X^^V.  cap.  11^ 
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to  da  Apelle  sotto  F  emblema  di  Gio- 
ve fulminante  (a)  Far  che  le  dita  si 
slancino  in  fuori  ,  e  che  il  fulmine  sia 
fuora  del  quadro.  Questo  passo  è  trop- 
po espressivo ,  nò  ha  bisogno  di  ce- 
mento .  Paragoniamo  V  idea ,  che  ci 
presenta  ,  colle  più  maravigliose  pro- 
duzioni de'  moderni  .  Che  potrebbe 
dirsi  di  vantaggio  del  magico  pennello 
del  Coreggio  ?  Io  non  parlo  qui  che 
deir  effetto  del  chiaro  -  scuro  ,  poiché 
quanto  al  rimanente  ,  ove  mai  trova- 
re la  bellezza,  e  la  grazia  d'un  Ales- 
sandro riunite  alla  maestà,  e  allo  splen- 
dore di  Giove  ?  Se  da  ciò ,  che  or 
detto  abbiamo ,  riman  provato  ,  che 
può  un  Pittore ,  mercè  una  saggia  eco- 
nomia della  luce,  e  delle  ombre,  pro- 
cacciare azione  ,  e  una  specie  di  esis- 
tenza 


(  a  )  Pinxit  &  fulmen  tenenrcm  ;    digiti    cminere    vidcn- 
tur,  iSc  fulmtrii  estra  tabuLuii  esse.  Lib.  ^XXV.  cap.   ic. 
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tenza  reale  alle  sue  figure ,  non  è  meno 
evidente,  che  per   una   inegual  dispen- 
sazione di   questo    prestigio   potrà   dare 
ad  alcune   un   risalto    visibile  sopra  le 
altre .    Conformando    i    gradi    di    que- 
sta superiorità   alla   parte,  che  ciascun 
personaggio    sostiene     nelF   azione  ,    il 
Pittore    divien  V  arbitro    di  una    pro- 
porzionata    division    di  bellezza  ,     che 
diletta  ugualmente  io  spirito,   e   appa- 
ga r  occhio  . 

Giacche   non  ci  rimane   alcun    qua- 
dro degli  antichi ,    che  recare   io  pos- 
sa  ad  esempio ,   vi   rammenterò  un  pez- 
zo di    pittura    poetica,    in    cui    vedre- 
te  la  bellezza  ,    e    la   nobiltà   congiun- 
te    agli     effetti     del     chiaro-scuro   ,     i 
più  maravigliosi  per   ventura,   che   sia- 
no   mai    stati     da    alcun     pittore   ,     o 
poeta    immaginati.   Questo  è  un   passo 
dell'   Eneide    , .  ove     Virgilio    introdu- 
ce il  suo  Eroe    alla    presenza    di  Di- 
done  : 

Vix 
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Vix  ea    fatus  erat ,    cum    circumfusa 

repente 
Scìndit  se  nubes ,   &   in   oethera  pur- 

gat  apertum  . 
Hestìtù   jEncas,   claraque  in   luce   re- 
fill sii  , 
Os    humerosque    Deo   similis .     Nam- 

que  ipsa  >  decoram 
Coesariem    nato     Genitrix ,     lumenque 

juventm 
Purpureum  ,    &    Icetos     oculis    affla" 

rat  honores  . 
Aveva  egli  appena  dette  queste  pa- 
role ,  che  la  nuvola ,  onde  era  attor- 
niato ^  si  ruppe  j  e  si  dileguò  nel  Paria. 
Comparve  allora  Enea  cinto  di  luce ,  e 
aveva  Varia  e  il  portamento  di  un  Dio  , 
La  Dea  medesima  avcvasi  presa  la  cura 
di  ornare  y  e  abbellir  la  chioma  del  suo 
figlio  y  aveva  sparsa  su  tutta  la  sua  pei'- 
sona  il  seducente  splendor  di  giovinezza  y 
€  impresso  ne'  suoi  occhi  un  fuoco  celeste 
temperato  dalla  dolcezza  de"*  suoi  sguardi, 

Que- 
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Questa  descrizione  ha  qualche  trat- 
to sì  pittoresco,  e  presenta  all'  imma- 
ginazione il  rapido  effetto  del  chia- 
ro-scuro di  una  maniera  si  positiva , 
e  vera  ,  eh'  io  son  persuaso ,  che  il 
Poeta  aveva  sotto  gli  occhi  qualche 
eccellente  quadro  di  questo  stile.  Fa- 
cilmente si  conosce  ,  quando  le  arti 
si  sono  reciprocamente  comunicate  le 
loro  idee  .  Il  lume  ,  che  sì  prestano  , 
cade  di  riflesso  sopra  tutte  ,  e  dimo- 
stra a  vicenda  la  comun  loro  eccel- 
lenza . 

B.  Io  non  ho  mai  letto  il  passo 
da  voi  addotto  senza  esser  sorpreso 
dalla  vaghezza  dell'  immagine ,  che  ci 
offre  ,  ma  voi  mi  avete  in  esso  rile- 
vata una  nuova  grazia,  che  non  avea 
mai  ravvisata  .  La  corrispondenza  di 
queste  due  sorelle ,  la  Poesia ,  e  la 
Pittura ,  produce  V  effetto  medesimo  , 
che  nasce  dall'  unisono  di  due  voci 
perfettamente  accordate.  L'idea  da  es- 
se 
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se  destata  è  la  stessa  ,  ma  1'  effetto  , 
mercè  la  loro  armonia  ,  è  raddoppia- 
to .  Quando  riscalda'ti  dalla  descrizio- 
ne del  Laocoonte  di  Virgilio  volgia- 
mo lo  sguardo  a  quello  del  Vaticano, 
le  sue  grida  ci  sembran  più  penetran- 
ti ,  i  suoi  tormenti  più  acuti ,  e  le 
idee  del  Poeta  concordano  con  quel- 
le  dello   Statuario. 

A.   Io    non    ho    sinora    fatto     altro 
che    toccar    leggermente   i   due    princi* 
pali  fini   del  chiaro-scuro  ,    il    primo , 
che   consiste  nel   dare   agli   oggetti  del- 
la rotondità  ,    e   del   rilievo  ,    onde  le 
figure    si   distacchino    dal  fondo  ,    e  si 
slancino  ,     per    così    dire ,     fuor    della 
tela    per   agire  ,     il   secondo  ,     che    sta 
nella    proporzionata  ,     e   pittoresca    ri- 
partizion  della  luce   sopra  i  varj    per- 
sonaggi introdotti  sulla  scena.   Ho  toc- 
cata ,   dissi  ,   leggermente   questa   mate- 
ria,  essendo   mio   intendimento   di  dar- 
vi   un  piano  generale ,    non  una    di- 
stinta 
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Stinta  Spiegazione  della  Pittura .  Per 
ciò  fare  richiederebbesi  non  solamente 
un  giudizio  coltivato ,  ma  una  mano 
ancora  esercitata,  poiché  senza  la  pra- 
tica ,  e  la  cognizione  del  meccanismo 
dell'arte  non  può  pretendersi  di  scan- 
dagliarne le  profondità  •  Io  oso  ad  ogni 
modo  lusingarmi^  che  questo  abbozzo, 
per  quanto  sia  imperfetto ,  contiene 
un  maggior  numero  di  verità  ,  che 
Yoi  raccoglier  non  potreste  dagli  in- 
trattenimenti co'  nostri  Intendenti ,  e 
dalle  opere  scritte  su'  Pittori  .  Se  voi 
non  ne  ritrarrete  cognizioni  profonde, 
vi  troverete  per  lo  meno  delle  nozio- 
ni elementari  condite  di  qualche  pia- 
cere . 

Ma  vuol  considerarsi  nel  chiaror- 
scuro  una  terza  proprietà  più  reccnli- 
ta ,  e  più.  astratta ,  che  non  è  però 
meno  essenziale  delle  due  prime.  Quan- 
do diversi  oggetti  si  presentano  insie- 
me al    nostro  sguardo  ,     si    osserverà  j 

H  che 
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ehe  non  appajon  tutti'  ugualmente  vi- 
vi ,  e  illuminati .  Ciascun  d'  essi  ri-» 
ceve  ,  e  riflette  diversamente  i  raggi 
della  luce  ,  giusta  la  sua  forma  ,  la 
sua  natura  ,  e  la  sua  posizione .  Que- 
sta varietà  ,  che  vedesi  nella  natura  , 
se  si  mantenga  nell'  imitazione  ,  da 
ad  un  quadro  la  più.  aperta ,  e  sen^ 
sibile  aria  di  verità.  U  occhio  riscon- 
trando nella  copia  gli  effetti ,  che  ha 
osservati  nell'originale,  dimentica  l'ar- 
te, e  accoglie  questa  novella  crea-» 
zione,  cpme  se  uscisse  dalle  mani  stes- 
se della  natura  .  A  questa  proprietà 
del  chiaro-scuro  allude  Filostrato  ove 
dopo  aver  proposto  a'  Pittori ,  com^ 
soggetti  d'  imitazione  ,  le  montagne  j 
le  foreste,  i  fiumi,  aggiugne,  e  faria^ 
che  gli   circonda   (  «  )  .    Or  1'  aria    non 

può 


(  a  )    A'\t>?,    zxÌ    opyf^   nxl    ryyot^-y    xat    roy 
fUlbépx   iv'f   rxv.Toc.  lu  cxord.  Icon.  p.   7^3,  ed  .   Lip, 

GU 
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può  rappresentarsi  che  per  mezzo  de' 
suoi  efFetti ,  i  quali  non  si  rendo- 
no sensibili  che  per  le  apparenze  re- 
lative degli  oggetti ,  che  vi  son  con- 
tenuti .  Ma  la  differenza  ,  che  nasce 
dalle  respettive  distanze  degli  oggetti, 
è  la  più  visibile  ,  ed  estesa .  Questa 
differènza  si    esprime  colla  diminuzion 

H      2/  del- 


Gli  antichi ,  giusta  il  seguente  passo  di  Plinio ,  vale- 
vano assai  nella  rappresentazion  de'  paesi  .  Ludio  ,  dice  egli  , 
a  tefnpi  (X  Augusto  fu  il  primo  ,  che  dipinse  prospettive  col 
più  felice  successo .  Rappresentava^  egli  case  di  campagna , 
portici ,  parterre  ,  boschetti ,  foreste  ,  colline ,  peschiere  ,  ca~ 
nali ,  fiumi ,  riviere  a  piacer  di  coloro ,  che  V  impiegavano , 
e  animava  questi  oggetti  con  una  gran  varietà  di  persone  ■, 
altre  naviganti  ,  altre  in  moto  di  passeggio  . 

Ludius  Divi  Augusti  aitate  primus  iiistituit  amc^nissimam 
parietum  pidluram  ,  villas  ,  &  porticus  ,  ac  topiarca  opera, 
Jucos,  nemora,  colles  ,  piscinas  ,  Euripos  ,  amnes ,  littora  , 
qualia  (juis  optaret  :  Varias  ibi  obambulantium  species  ,  aut 
cavi^antiuni .   Lib.   XXXK  i  o. 

Plinio  il  giovine  descrivendo  una  delle  sue  ville  in 
una  lettera  ad  un  amico  crede  di  dargliene  la  più  a'taidea 
col  paragonarla  ad  un  ben  dipinto  paese  .  Oue' ,  che  fran- 
camente asseriscono,  che  gli  antichi  non  conoscevano  il 
thiaro-scuro  ,  né  la  prospettiva ,  saranno  in  debiro  di  spie- 
gare ,  come  possano  senza  il  loro  soccorso  eseguirsi  somi- 
glianti soggetti. 
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delle  forme,    e   colla   degradazioii    de' 
colori.  L'  una,    e  T  altra   variano   se- 
condo la   densità,   o  la  profondità    del 
mezzo ,     a    traverso   del  quale    si   veg- 
gono.  La  diminuzion  delle  forme,   per- 
ciocché dipende  dalla  misura  delle  prò-- 
porzioni  ,    vien    regolata     dalle     leggi 
della  prospettiva  ,     ma  la   degradazion 
de' colori,   benché   debba   cooperar  col- 
la  prima,   non  può   essere   determinata 
che   dall'occhio,   e  appartiene   al  chia- 
ro-scuro ,   che  illuminando  più  o  me- 
no   gli  oggetti    può   fissare    per    gradi 
il  loro    allontanamento ,     e   determinar 
le   varie  loro  distanze  per  la   forza  res- 
pettiva  delle   loro  apparenze.   Gli  scrit- 
tori  dell'  antichità   ci   mostrano   in   una 
infinità    di    passi  la    cognizione  ,     che 
hanno  gli   antichi  avuta   di   queste  due 
leggi  ,    e  sino    a  qual    grado  ne   han 
portata    1'  applicazione  .   Basti     recarne 
un  documento  sopra  ciascuna.   Per  ciò 
che   spetta    alla  diminuzion  delle    for- 
me . 
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me  ,  Filostrato  dice  (a)  che  il  pre- 
stigio del  pittore  è  seducente  ;  Aven- 
do egli  guernite  le  mura  di  soldati  ar- 
mati, altri  ne  rappresenta  in  piedi,  al- 
tri a  mezza  vita  .  Mosti-ano  alcuni  il 
solo  petto  ,  né  altro  pia  finalmente  si 
vede  che  la  cima  degli  elmi^  e  la  pun- 
ta delle  lance  .  £cco  ,  o  giovine  ,  la 
forza  delle  proporzioni  .  Bisogna  che 
gli  oggetti  si  sottraggano  air  occhio  in 
ragion  dello  spazio ,  che  esso  percorre 
da  un  gruppo  alP  altro  .  Con  ugual 
precisione  si  spiega  il  medesimo  Au- 
tore sulla  degradazion  de'  colori  negli 
oggetti,  che  veggonsi   a  traverso   dell' 

H    3  acqua 


Xcov  yoio  TOiG  T^Ì-^iTiv  òlv^pxs  wTrXirfXéva? y  r»$ 
p.èv  ocpTÌag  -wxpiyei  ópxv  ,  tss  ^è  ìiiiiTexg ,  kxi 
cTTÌpvx  ivicov ,  Kxt  H.icpxXxs  ^òvxg  ,  Kxl  uòpu^xg 
liòvxs -,  ^Tx  xiyjj.xg.  A'vxXoylx  txutxj  co  Trai, 
Sf?  yxp  xXérTiS-xi  T^g  o(T)9-«Xa»?  rolg  hirri^^^oig 
KVTiXoig  TUVXiriOVTXg .  PKilcstratus  Lib,  i.  pag.  7^8. 
£d.  Lips. 
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acqua  (  «  )  .  //  pesce  ^  dice  egli ,  piìi 
prossimo  alla  superficie  sembrava  nero , 
il  seguente  alquanto  meno  :  quello  ,  che 
era  a  qualche  maggior  distanzay  comin- 
ciava e  perdersi  di  vista  :  erano  questi 
ìieir  ombra  ,  avcvan  \quelH  il  color  deW 
acqua  :  altri  apparivano  di  un  color  va- 
go  ,  e  indeterminato  ,  poiché  a  misura 
che  r  occhio  si  sprofonda  nel?  accpia  la 
vista  si   confonde y    e   si   turba. 

B.  Voi  avete  detto,  che  per  dare 
della  profondità  a  un  piano  perpendi- 
colare ,  e  per  esprimer  le  diverse  di- 
stanze ,  e  grandezze  degli  oggetti  si 
ricerca  V  arte  del  chiaro-scuro  .  Pare 
che  i  moderni  Scultori  siano  d'  altro 
avviso ,    poiché   senza   questo    soccorso 

han 


&ÌTOL  o-KtcoSstj,  C^Tx  vhxpol ,  &ÌTX  v'Tovoyirxi .  Ka- 
TxBxlvou(rx  yxp  C^g  rd  vBoop  ij  o-J^^ig  x^x^KiInrxi 
^loiKpi^Sv  TX  iv  dvTÓù,   Phil.  Icon,  Lib.  l. 
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hall  procurato  di  produrre  ne' loro   bas* 
si  rilievi   questi   medesimi  effetti  . 

A.  E  appunto  il  poco  loro  riusci- 
mento  giustifica  lamia  osservazione.  Il 
solo  primo  rango  delle  loro  figure  ripo- 
sa sopra  un  piano,  le  altre  sono  sos- 
pese ,  e  contro  tutte  le  leggi  della  na-^ 
tura^  a  misura  che  si  allontanano  dall' 
occhio ,  e  scemano  di  proporzioni ,  sì 
sollevano  in  alto  ,  per  modo  che  i  piedi 
della  seconda  figura  sono  non  di  ra- 
do paralleli  alle  ginocchia  della  ''prima  * 
Gli  antichi  erano  troppo  saggi  per 
non  cadere  in  siffatte  assurdità.  Il  pri-^ 
mo  loro  scopo  in  tutte  le  opere,  che 
intraprendevano ,  era  di  produrre  un 
buon  effetto ,  e  non  poteva  da  que- 
sta pratica  nascerne  un  peggiore.  Yeg- 
giamo  però  ,  che  nella  Scultura  noil 
presero  essi  ad  esprimere  altramente 
le  distanze  degli  oggetti^  che  per  mez^ 
zo  di  una  semplice  diminuzion  del 
rilievo,  lasciando  alla  Pittura  ciò,  che 

H   4  ar- 
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arrogai*  non  potevasi  la  Scultura,  F  illu- 
sione ,  io   dico  5   del  chiaro-scuro  . 

B.  Così  ciò  che  a  parer  vostro  era 
una  prova  del  loro  buon  gusto ,  e 
stato  riguardato  come  una  prova  della 
loro  ignoranza  ^  e  perchè  non  hanno 
essi  introdotto  nella  Scultura  le  leggi 
del  chiaro-scuro ,  che  sono  a  quest' 
arte  straniere,  si  è  quindi  argomenta- 
to, che  ne  ignoravano  Fuso  nella  Pit- 
tura, da  cui  queste  leggi  naturalmen- 
te  derivano . 

A.  Io  penso  di  aver  colle  ragioni, 
e  colle  autorità  dimostrato  ,  che  que- 
sta supposizione  è  priva  di  fondamen- 
to, ma  se  qualche  dubbio  ancor  vi 
rimanesse  basterà  a  dissiparlo  intera- 
mente la  testimonianza  di  Vitruvio. 
Da  ciò,  eh'  egli  dice,  apparisce,  che 
non  solamente  i  Pittori  Greci  cono- 
scevano le  regole  della  prospettiva  , 
e  ne  avevano  studiato  gli  effetti,  ma 
che  i  pili  valenti  loro  Filosofi,  e  Ma- 
te- 
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tematici  creduta  avean  cosa  degna  del- 
la loro  attenzione  il  ridurre  questi  ef- 
fetti a  sicuri,  e  determinati  principj. 
Agatarco  (a)  fu  il  primo ,  che  de- 
corò il  teatro  ,  e  ciò  fio  in  Atene  nel 
tempo  che  Eschilc  vi  creava  f  arte  del- 
la Tragedia  colla  rappresentazione  delle 
sue  opere  ,  e  di  tale  argomento  queir 
artefice  ci  lasciò  un  trattato  .  Stimolati 
da  ciò  Democrito^  e  Anassagora  scrisse^ 
ro  sulla  Prospettiva ,  e  mostrarono  co- 
me per  un  effetto  naturale  poteva  farsi, 
che  le  linee  partendo  da  un  punto  cen- 
trale venissero  a  terminare  aW  occhio  se- 
condo  la   direzione  de'' raggi   visuali,   sic- 


ché 


(  a  }  Agatharcus  primum  Athenis  Aeschylo  docente  tra- 
goediam  ,  scenam  feci:  ,  &  de  ea  re  commentarium  reliquie . 
Ex  eo  moniti  Democritus  ,  &  Anaxagoras  de  eadem  re  scri- 
pserunt ,  quemadmodum  oporteac  ad  aciem  oculorum ,  ra- 
diorura(jue  extensionem  ,  certo  loco  centro  constituto ,  ad 
lineas  naturali  ratione  respondere  ;  uri  de  incerta  te ,  cer- 
ta? imagines  a;difìciorum  in  scenarum  picbiris  redderent  spe- 
ciem ,  &  (ju£  in  direi5lis  ,  planiscjue  frontibus  sint  figurata , 
alia  abscedentia  >  alia  proniinentia  esse  videantur .  In-  2r&f, 
lii>.  VII, 
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che  da  una  confusione  apparente  ne  rU 
saltasse  una  perfetta  illusione  ;  che  le 
tele  di  un  Teatro  ci  presentassero  veri 
edìficj  y  e  che  fra  gli  oggetti  dipìnti  so- 
pra piani  perpendicolari ,  e  diritti  altri 
sembrassero  allontanarsi ,  altri  appressar^ 
si  air  occhio.  In  questo  passo  voi  os-* 
serverete ,  che  il  Pittore  avea  prece- 
duto il  Filosofo,  e  che  coli'  imitazio- 
ne de'  diversi  fenomeni  della  visione 
ne  aveva  egli  da  se  stesso  penetrata 
la  teoria.  Così  avvenne  in  questo  ca- 
so, siccome  in  molti  altri,  che  la  pra-' 
tica  fu  madre,  non  figlia  della  scienza. 
B.  Voi  avete  in  questa  parte  ven- 
dicato pienamente  V  onor  degli  anti- 
chi, e  dissipate  affatto  le  nuvole,  con 
cui  la  vanità  de'  moderni  ha  preteso 
di  oscurar  la  loro  gloria.  Io  tremo 
ora  sul  riflesso,  che  a  misura  che  ver- 
remo esaminando  i  pretesi  loro  van- 
taggi ,  non  troverem  forse  un'  ugual 
materia   di    vanto. 

A.  Do- 
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A.   Dopo   il   saggio,   che  vi   ho   da-» 
to    de  tre   principali  oggetti   del  chia- 
ro-scuro ,    basterà  dire   una  parola  del 
quarto ,    che    sembra    risultar    necessa- 
riamente   dalia    perfezione     de'    primi, 
l'armonia  dir  voglio    del  chiaro-scuro. 
Questa   armonia   si   fa   sentire,    quando 
i   diversi  accidenti  della  luce,   e   delle 
ombre   si   uniscono   di  concerto   a  pro- 
durre  un  beli'  effetto,     e  allorché    un 
quadro  ha  precisamente  quella  porzion 
di  luce,   che   può   essere   la   più  grade- 
vole all'  occhio,   e  la   più  vantaggiosa 
a'  varj   oggetti,  che  rappresenta.  Que- 
sto è  ciò,    se    mal  non  mi    appongo, 
di  che  volle   parlar  Plinio  nel  seguen- 
te   passo  :   Si   aggiunse   alla   pittura    un 
altro    splendore    diverso    da  quello    della 
luce  ,   e  fu   denominato   tono,  perchè   ri- 
sulta dalla    combinazione    della    luce  ^    e 
delle  ombre  {a).  E   Plutarco  favellan- 
do 

(a)  Adjeclus  est  splendor,  alias  hk  ^uam lumen:  (jueirr 
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do  de'  quadri  di  Dionigi  (  «  )  usa  i 
termini  di  forza  ,  e  di  tono  come  si- 
nonimi, e  con  ragione,  poiché  questa 
consonanza,  o  armonia  del  chiaro-scu- 
ro è  quella,  che  da  ad  un  quadro  il 
primo,  e  principal  suo  effetto.  Questo 
è  ciò,  che  ci  rapisce  nel  quadro  del- 
la Natività,  e  nelle  altre  opere  del 
Coreggio;  e  per  darvi  la  più  alta  idea 
di  questa  possente  magia  basta  osser- 
vare ,  che  il  Caravaggio  e'  incanta , 
quando  la  possiede ,  e  che  Rafaello 
stesso  ci  lascia  nella  più  perfetta  in- 
differenza, quando  in  lui  non  si  trova. 
B.  Neir  osservare  i  quadri  della 
Scuola  Romana  io  sono  stato  più  vol- 
te tentato  di  paragonarli  ad  un  bel 
paese   veduto  in  un  tempo    nuvoloso, 

e    te- 


quia  Inter  hoc,    &    umbram    esscc,    appcllavciunt  Tononi 
Lib.   XXXV.   cap.    5. 

•axì  To'voy.  PJutj^rch.  iii  Timoleonte. 
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è  tetro .  Egli  ha  bensì  tutte  le  va- 
ghezze, che  la  natura  vi  ha  raccolto, 
ma  non  sono  esse  in  grado  di  mo- 
strarsi, e  far  pompa  di  se  .  L'  armo- 
nia del  chiaro-scuro ,  come  voi  V  ave- 
te  dipinta,   è   il  sole  della   Pittura. 

A.  La  vostra  espressione  non  può 
esser  più  giusta,  poiché  tale  armonia 
non  rende  solo  piacevole  V  impression 
generale  di  un  quadro,  ma  da  anco- 
ra la  vita ,  e  il  calore  agli  oggetti ,  e 
comunica  loro  ,  come  già  Venere  col 
suo  soffio  loetos  honores ,  quella  gra- 
zia incantatrice,  che  gli  solleva  sopra 
la  sfera  ordinaria   dell'umana  bellezza . 

B.  Allorché  penso,  quanto  mi  ab- 
bian  poco  soddisfatto  gli  scritti  de 
moderni  su  questa  materia  ,  stento  a 
persuadermi,  che  possano  mai  siffatte 
tenebre  dissiparsi  co'  lumi,  che  ci  som- 
ministrano gli  scritti  degli  antichi,  tan- 
to più  che  ho  sempre  io  costumato 
di  riguardare  i  loro  Pittori  almen  co- 
me 
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me  assai  superficiali  in  questa  parte 
della  lor  professione,  seppure  è  vero, 
che  abbianla  conosciuta  («).  Voi  ave- 
te sì  compiutamente  spiegati  i  vari 
usi,  e  gli  effetti  del  chiaro-scuro,  eh' 
io  credo  ora,  che  per  avere  una  co« 
gnizion  sufficiente  di  questa  materia  , 
altro  non  ci  rimanga  che  applicar  le 
vostre  osservazioni  alle  opere  della 
Scuola  Romana  ,  e  della  Lombarda . 
Ma  poiché    nel  corso  delle   vostre    ri- 

fìes- 


(  a  )  Alcuni  Autori  hanno  francamente  deciso ,  che  gli 
antichi  ignorarono  totalmente  il  chiaro-scuro.  Altri  ben 
comprendendo,  che  il  chiaro-scuro  è  sino  ad  un  certo  gra- 
do inseparabile  dall'essenza  stessa  della  pittura,  hanno  pre- 
teso ,  che  tutta  la  cognizion  loro  in  questa  parte  era  uà 
puro  effetto  dell'. imitazione  ,  non  mai  il  frutto  de'  princi- 
pj  ,  e  della  scienza .  Se  ciò  è ,  come  potrebbesi  mai  cre- 
dere ,  che  un  Critico  si  giudizioso  ,  qual  fu  Cicerone ,  ab- 
bia con  tanta  frequenza  parlato  della  luce,  e  delle  ombre 
dell'  eloquenza ,  proponendo  l'  artifizio  de'  Pittori  nella  di- 
stribuzione del  chiaro-scuro  come  un  modello  ,  clie  seguir 
doveasi  dagli  oratori  ?  Ecco  le  sue  parole  ,  che  meritano  un' 
attenzion  particolare  :  sed  h'-.'jeat  tangen  illa  in  dicendo  ad- 
tniratio ,  ac  summa  laus  umbram  aliquam  ,  cr  recessum  , 
quo  magis  id  quod  erit  illuminatttm  ,  extare  ,  atque  emine' 
re  videarur  .  De  oratore  Lib.  3 . 


DELLA    PITTURA.        12/ 

flessioni  avete  citato  Rafaello,   e  il   Co- 
reggio,  e  pare  che  posto  abbiate   Funo 
in  contrasto  colF  altro  ,  mi  fareste  un  V 
piacer  sommo,   se   precisamente  mi  ad-    ' 
ditaste,  in  che  consisteva  la  loro  dif- 
ferenza. 

A.  Riguardo  al  chiaro-scuro  pare 
che  Rafaello  noi  conoscesse  che  per 
mezzo  dell'imitazione.  L' intreccio  prin- 
cipale de'  suoi  chiari,  e  delle  ombre 
altro  non  era  che  V  effetto  accidenta- 
le della  disposizione  delle  sue  figure  . 
Il  Coreggio  per  lo  contrario  tende  ap- 
postatamele a  questo  scopo,  e  nulla 
più  cerca  nella  disposizione  delle  sue 
figure  che  di  produrre  il  migliore  ef- 
fetto del  chiaro-scuro.  Non  è  dunque; 
maraviglia  che  il  sapere  abbia  potuto 
più  del  caso . 

Il  sistema  di  Rafaello  nelle  sue  com- 
posizioni storiche  era  semplice  e  uni- 
forme .  Consisteva  esso  unicamente  nel 
eoUocare  i  gran  chiari  davanti,    e    nel 

di- 
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diminuirli  gradatamente    a    misura  clie 
si    allontanavano  .     Quindi    egli     veste 
per    lo    pili    di    bianco  le  figure,  che 
colloca  sul   pian  terreno ,    pratica    che 
aveva    presa    dalla    Scuola    di     Firen- 
ze ;    laddove    il    Goreggio ,  e   i  Pitto- 
ri   Lombardi    mettono    davanti    i    co- 
lori   schietti  ,    e    semplici  ,    come    il 
rosso ,  il  giallo ,  l'azzurro ,  avendo  os- 
servato ,    che   il  bianco   (  a  )   h  troppo 
trasparente  ,     e    di    un    troppo    debole 
effetto.   Il   metodo  di  Rafaello,    quale 
io   vi  ho  descritto  ,    è   opportuno    per 
verità    a    dar    del    risalto     alle    figure 
avanzate,    ma    ne   indebolisce  il    com- 
plesso.  Non    conosceva    egli    V  effetto 
de'  colori ,    e   meno   ancor   conosceva   i 
vantaggi ,    che    reciprocamente   si    pre- 
stano . 

(  a  )  Ouesta  è  la  ratrione  ,  per  cui  Tiziano  mette  le  sue 
ombre  davanti ,  e  i  chiari  in  lontananza  .  Questa  pratica 
sembra  contraria  al  principio  ora  da  me  stabilito  .  Contiit- 
tociò  siccome  i  chiari  ,  e  le  ombre  scambievolmente  si  ri- 
battono ,  servono  I' un  per  l'altra  ad  avvicinarsi,  o  a  ri- 
ttoccdere ,  sccondochè  sono  collocati . 
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Stano.  In  questi  due  punti  era  eccel- 
lente il  Coreggio.  Non  solamente  in- 
tendeva egli  il  giusto  equilibrio  de' 
colori  ,  e  la  reciproca  loro  influenza  , 
ma  si  era  anche  profondamente  inter- 
nato nella  forza  delle  loro  ombre. 
Perciò  ne'  suoi  quadri  può  distinguersi 
l'ombra  di  un  panno  del  color  di  ro- 
sa dall'  ombra  di  un  panno  rosso  ,  e 
quella  di  un  bianco  chiaro  da  quella 
di  un  bianco  men  vivo.  E'  facile  im- 
maginare, quai  vantaggi  ritrar  poteva 
da  somiglianti  risorse  un  genio  eleva- 
to, una  fantasia  brillante.  Quindi  quel 
fuoco,  quella  varietà,  quella  magia, 
che  incanta  gli  occhi  ,  e  seduce  l'in- 
telletto .  Questa  altresì  è  la  ragione , 
per  cui  non  si  giudica  del  Coreggio, 
come  degli  altri  Pittori  .  Per  questa 
seduzione  del  suo  chiaro-scuro  avvien 
talora,  che  1'  affettazione  passa  in  lui 
per  grazia ,  e  lo  sconcio  per  bellezza  . 
Non  lascia  egli  finalmente  di  giugner 
'  I  sem- 
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sempre  al  suo  scopo,  che  è  di  piace- 
re, e  la  prevenzione,  colla  quale  noi 
osserviamo  le  sue  opere  ,  ce  ne  in- 
grandisce le  bellezze ,  e  nasconde  i 
difetti  . 

B.  Posta  r  idea  ,  che  voi  ci  date 
del  Coreggio ,  non  saremmo  noi  in 
diritto  di  supporre  in  lui  pili  d'  illu- 
sione ,  che  di  merito  reale  ?  Non  è 
ciò  un  attribuir  V  impressione ,  eh'  egli 
fa  y  alla  seduzione  degli  occhi ,  anzi-< 
che  alla   persuasion  della  mente  ? 

A.  Questa  seduzione  non  è  picciol 
merito  in  un  Pittore  ,  non  potendo 
altronde  derivare  che  da  un'  uguale 
eccellenza  di  esecuzione  ideale,  e  mec-» 
canica .  La  facoltà  è  questa  di  creare  , 
e  di  dare  esistenza  a'  proprj  concetti, 
facoltà  nondimeno  ,  che  poco  piacere 
ci  apporterebbe,  se  i  concetti  non  fos- 
sero in  se  stessi  leggiadri .  I  Pittori 
Fiamminghi  se  non  sono  in  questa 
parte  superiori,  vanno  almeno  del  pa- 
ri 
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ri  con  tutti  gli  altri,  ma  i  loro  pen- 
sieri sono  bassi  ,  e  comuni  ,  laddove 
il  Coreggio  è  sempre  nobile  altrettan- 
to, e  amabile  nelle  sue  idee,  quanto 
felice  nelle  sue  espressioni .  Correva 
egli  più  in  traccia  della  grazia,  che 
della  bellezza,  e  quindi  avviene,  che 
spesso  oltrepassa  F  una  ,  e  non  rag- 
giugne  r  altra  ,  ma  la  vaghezza  del 
suo  chiaro-scuro  sconcerta  la  critica , 
e  questo  Pittore  è  per  noi  ciò  ,  che 
era  Apelle  per  gli  antichi,  il  model- 
lo per  eccellenza  dell' amabile,  e  del 
grazioso . 

B.  Unendo  insieme  il  sublime  del- 
la composizion  di  Rafaello  col  chia- 
ro-scuro del  Coreggio  non  potremmo 
noi  formarci  V  idea  della  perfezione 
in  fatto   di  pittura  ? 

A.  Non  può  negarsi ,  che  se  Ra- 
faello  avesse  meglio  conosciuta  questa 
parte  della  Pittura,  le  sue  opere  a- 
vrebboii    prodotto    un    assai    ipigliore^ 

I   a  ef- 
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effetto.    Quel     qualunque     effetto     per 
altro,   che   noi   veggiamo,    è   una   con- 
seguenza  naturale   del   suo   sistema .   Il 
Coreggio,   che   cercava  sol  di   piacere, 
procacciava  i   mezzi   di  giugnere  al  suo 
fine  .   Rafaello   per   V  opposto   propone- 
vasi   di  dipigner   le  passioni,   e   di  rap- 
presentarne  tutti    i  moti  .     L'  austerità 
del    suo    oggetto    produsse    in    lui    la 
semplicità,   e   forse   anche   la   negligen- 
za  del  colorito  .   La   giustezza   di  que- 
sta   conseguenza  vedesi   confermata    da 
un    documento    dell'  antichità  .   Aristi- 
de ,    che    per    testimonianza    di  Plinio 
era    fra'   Pittori   del   suo  tempo   il    piìi 
eccellente    nella     rappresentazione     de' 
costumi ,     era    altresì   il    più.   duro    nel 
colorito  . 

B.  Benché  ciò  veggasi  assai  gene- 
ralmente, non  siegue  ad  ogni  modo, 
che  questi  due  vantaggi  siano  per  se 
stessi  incompatibili.  L'  esempio  di  Par- 
rasio,   e   di   Apelle   provano  per  oppo- 

sito 
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sito ,  che  possono  andar  congiunti  in 
un  medesimo  soggetto.  E'  egli  scusa- 
bile un  Pittore,  se  manchi  nella  par- 
te più  essenziale  della  sua  arte,  in 
quella  sopra  tutto ,  che  da  la  verità , 
e  la  vita  alle  sue  imitazioni  ?  Che 
egli  non  attenda  solo  a  compiacer  l'oc- 
chio ,  io  vi  consento ,  ma  voglio  che 
parli  sempre  al  sentimento.  Avrà  idee 
giuste ,  le  esprimerà  con  nettezza ,  e 
ciò  non  ostante  le  sue  opere  saranno 
semplici  abbozzi ,  sinché  il  colorito  , 
e  il  chiaro-scuro  non  darà  loro  l'aria 
di  realtà  .  Ma  indipendentemente  dal 
buon  effetto ,  che  questa  scienza  ge- 
neralmente produce  ,  sonovi  de'  casi 
particolari ,  in  cui  essa  è  indispensa- 
bile ,  come  quando  trattasi  di  dipi- 
gner  delle  sostanze  aeree,  e  celesti. 
Se  in  vece  di  esser  sospese  in  una 
trasparente ,  e  splendida  gloria  ,  veg- 
gansi  inchiodate  in  un  oscuro,  e  bas- 
so fondo,  oppur  nuotare  a  traverso  di 

I   3  un 
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un  confuso  ammasso  di  mal  espresse 
nuvole  ,  il  difetto  di  verisimiglianza 
ci  urta  ,  e  il  nostro  primo  moto  è 
V  imbarazzo  di  sapere  ,  come  esser  pos- 
sano  in  tal   guisa   collocate  . 

A.  La  fantasia  rischiarata  dalle  lu- 
minose ,  e  brillanti  immagini  de**  Poe- 
ti non  sa  soffrir  questi  corpi  massicci, 
e  pesanti,  di  cui  popolano  il  lor  cielo 
i  nostri  Pittori.  Sono  queste  le  occasio- 
ni, in  cui  particolarmente  si  scopre  il 
difetto  di  educazione  ne'  nostri  Profes- 
sori .  Qual  calore  concepir  non  potreb- 
be un  pittore  nella  seguente  descrizione  ? 
JVor  delaif  d  the  vvinged  saìnt 
After  iiis   chargc   receiv'  d  ;    bui  from 


among 


Thousand  celestial  ardors^   vvhere    he 

ftOOd  y 

Veir d  vvith   hìs  gorgeous  vv'mgs y  up 
springing  lìght 
Flevv   thró*   the  mìdst  of  heaven  . 
Milton  Parad.  Lost.  Liv.  V.  v.  247. 
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L^  alato  Ministro  y  ricevuti  i  suoi  or- 
dini ,  non  frappone  indugio ,  ma  solle- 
fvandosi  sopra  migliaja  di  Spiriti  celesti , 
che  lo  circondavano ,  spiega  le  lucide 
ali  y  onde  era  guernito  ,  e  slanciandosi 
con  agilità  trascorre  gli  spazj  del  cielo  • 
Qual  effetto  di  chiaro-scuro  non 
Vedesi  espresso  ne'  seguenti  versi  ? 
Haste  hithery  Ève  ^    and  vvorth    thy 

sight  beholdy 
Eastvvard  among  those  trees  ,     vvhat 

glorious   shape 
Comes  this  vvay  moving'^  seems  ano- 

tlier  ììiorn 
Ilis''n   on   midnoon! 

Par.  Lost.  6,  V.  v,  308. 
Accorri  ,  Eva  ,  accostati  :  io  veggo 
uno  spettacolo  ben  degno  de'' tuoi  sguar^ 
di.  Qual  brillantte  figura  si  mostra  dal- 
la parte  cP  Oriente  a  traverso  di  que- 
sti alberi y  e  sembra  avanzarsi  verso  noi! 
Direbbe  si  y  che  una  novella  aurora  sor- 
ge nel  pien   meriggio  . 

I    4  IPit- 


13^        DELLE    BELLEZZE 

I  Pittori  Italiani  non  meritano  scu- 
sa. L'  Ariosto,  e  il  Tasso  son  pieni 
di  questi  tratti  pittoreschi,  e  sublimi. 
Non  potrebbe  forse  la  Poesia  offerire 
una  più  bella  immagine  di  quella,  che 
il  Tasso   esprime   in   questo  passo: 

Così   dicendo  fiammeggiò  di   zelo 

Per    gli   occhi    fuor    del    mortai    uso 
accensi  : 

Poi    nel    profondo    de*  suoi    rai    sì 
chiuse  , 

E  sparve  . 

Canto  XII.  Stanza   93. 

Quale  immagine  sotto  il  pennello  di 
un  gran  Colorista,  quella  di  un  An- 
gelo, che  s'  immerge,  e  si  perde  nel 
vortice   della   luce ,   che   lo   circonda  ! 

B.  I  soli  quadri  del  Coreggio  si 
accostano  a  queste  idee  poetiche.  Noi 
riconosciamo  ne'  suoi  Angeli  gli  abi- 
tatori del  cielo  tutto  sfolgoranti  di 
gloria,  tutto  brillanti  di  luce.  Le  lo- 
ro tinte  chiare  e  animate  respirano  la 

di- 
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divinità  :  volteggiano  nelF  aria  come 
quelle  leggiere  nuvole,  che  traversano 
l'orizzonte:  cadono  dal  cielo,  come  U 
pioggia   nel  sol  d'  aprile  . 

A.  Crederebbesi  ,  che  Pope  fosse 
animato  dallo  spirito  del  Coreggio,  e 
impossessato  si  fosse  del  suo  pennello 
nella  descrizione,  che  fa  de' suoi  Genj. 

Some  in  the  fields  of  piirest  (Ether 
play  ^ 

And  bask  and  vvhìten  in  the  blaze 
of  day  . 

Scherzano  alcuni  ne^  campi  delP  etere 
più  purOy  e  pajono  riscaldati,  e  imbian- 
cati   da' colpi   intermittenti   della   luce» 

Gli  uomini  di  un  genio  superiore 
veggono  la  natura  a  traverso  dello 
stesso  mezzo ,  per  quello  cioè  della 
brillante  loro  immaginazione .  Per  quan- 
to però  siano  infra  loro  diverse  le  arr 
ti  ne'  mezzi  dell'  esecuzione,  tutte  si 
rassomigliano  nella  parte  dell'  inven- 
zione »  La  Poesia  ,    e  la  Pittura    sono 

fra 
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fra  tutte  le  arti  le  più  analoghe ,  e 
conformi,  e  può  osservarsi,  che  se  la 
Poesia  non  sembra  mai  più  amabile 
che  quando  prende  le  bellezze  dalla 
Pittura ,  per  ugual  modo  1?.  Pittura 
non  rapisce  mai  tanto  che  quando  imi- 
ta r  estro,  e  si  appropria  le  immagi- 
ni della  Poesia. 

B.  Ciò  che  avete  detto  in  tale  in- 
contro del  Coreggio,  torna  a  suo  gran 
Vantaggio  :  ma  voi  lo  trattate  un  po- 
co troppo  leggermente  sulF  articolo 
"della  bellezza  ,  qualità ,  che  molti  ri- 
guardano come  il  merito  distintivo,  e 
particolare  di  questo  Pittore.  Io  vor- 
rei ben  sapere,  a  che  debba  attribuir- 
si questa  contrarietà  di  sentimenti .  In- 
terrogato un  Filosofo  greco,  che  cosa 
fosse  la  bellezza  ,  questo ,  rispose ,  e 
il  quesito  di  un  cieco  (a).  Malgra- 
do 

(  a  )  Tu(pXS  ró  epcórtfux . 


Della  pittura.      I39 

do  ciò  io  son  tentato  di  espormi  alla 
stessa  risposta  ,  poiché  senza  una  pre- 
cisa definizione  della  cosa  noi  non  ci 
accorderemo  mai  ne'  nostri  giudizj  , 
€  saremo  reciprocamente  inintelligibili 
r  uno  air  altro  . 

A.  Noi  diremo,  che  la  bellezza  è 
perfetta  ,  quando  riunisce  la  purezza 
del  colorito  ,  V  eleganza  delle  propor- 
zioni, l'armonia  delle  fattezze,  e  l'es- 
pressione  del   carattere  . 

B.  Permettetemi  di  dimandarvi,  che 
intendiate  qui  per   carattere. 

A.   Intendo   quell'  emanazione    dell' 
anima ,    che   ne   indica  la  tempra  par- 
ticolare,  che  circoscrive   i  tratti,   e   de- 
termina  la  grazia   dell'  azione ,    e  che 
da   a   tutta  la   persona    una    conforma- 
zione ,     e    un'  energia    particolare  .   In. 
questo  senso  disse  un   Poeta: 
Thus  cloth   beauty   dvvell 
There  most  conspicuous y   e'  en  in  ou^ 
tvvard  shcipe  y 

Whe- 


140        DELLE    BELLEZZE 

Where  clavvns  the  hìgìi  expression  of 
a  mind  . 

Pleasiires  of  the  Imagination 
Cosi  la  bellezza  non  fa  mai  dì  se 
maggior  pompa ,  che  quando  nella  figu- 
ra esterna  ci  presenta  la  fedcl  pittura 
deir  anima  .  Or  la  ragione  di  questa 
diversità  de' nostri  giudizj  sulla  bellez-» 
za  nasce  da  ciò,  che  nell'uso  di  que- 
sto vocabolo  comprendiamo  altri  più , 
altri  meno  delle  idee,  che  io  ora  ho 
«sposte  ,  secondo  la  diversa  disposi- 
zione della  fantasia  ,  o  la  maggiore  , 
o  minor  giustezza  d'occhio  di  ciascun 
di  noi .  Così  quegli  ,  che  sarà  rapito 
dalle  vivaci,  e  pure  tinte  del  Tizia- 
no ,  non  ravviserà  facilmente  il  bello 
nelle  carnagioni  grossolane  di  Rafaello, 
malgrado  F  eleganza  delle  proporzio- 
ni, e  la  bellezza  de'  caratteri.  Quegli 
per  lo  contrario ,  che  fa  consistere  la 
jbellezza  nell'armonia  delle  fattezze,  am- 
mirerà  Carlo  Maratta,  con  grande  stu- 

por 
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j)or  di  coloro  ,  che  non  fanno  alcun 
caso  di  tale  armonia  ,  quando  non  è 
ravvivata  dall'  espressione.  Trovisi  un 
terzo  5  per  cui  il  carattere  tutto  solo 
costituisce  la  bellezza .  Nel  mirare  la 
Vergine  del  Coreggio  ,  che  contempla 
il  suo  Figlio  con  una  compiacenza  ve- 
ramente materna  ,  e  sorride  incantata 
da'  festosi  suoi  moti,  e  pieni  di  gra- 
zia ,  darà  a  ciò  il  nome  di  bellezza , 
mentre  un  osservatore  di  occhio  più 
esatto  nel  veder ,  che  le  proporzioni 
non  sono  perfette,  e  che  i  tratti  han. 
qualche  cosa  di  comune,  non  vi  ri- 
conoscerà più  che  una  leggiadra  es- 
pressione .  Ma  prescindendo  da  questi 
particolari  significati  ,  noi  prendiamo 
ancora  questo  vocabolo  in  un  senso 
più  vago ,  e  più  generale .  Siccome  è 
proprio  della  bellezza  il  destare  in 
quelli  ,  che  la  contemplano,  sensazio- 
ni piacevoli,  noi  diamo  mdistintamen- 
te  questo  nome  a  tutto  ciò,  che  pro- 
duce 


14?/        DELLE    BELLEZZE 

duce  un  tale  effetto ,  come  sempre 
addiviene  ,  quando  ci  diletta  T  armo- 
nia de'  colori ,  o  ci  rapisce  la  magia 
del  chiaro-scuro  .  Sopra  che  osserva 
un  antico  Autore,  che  i  colori  pia  op- 
posti  concorrono  alla  produzione  del  bel' 
lo  ^  (  ^  )  •  Questa  autorità  ,  che  favo- 
risce nella  presente  materia  la  mi^ 
opinione  ,  serve  nel  tempo  stesso  per 
flettere  i  quadri  degli  antichi  del  pa- 
ri con  quelli  del  Coreggio ,  mentre 
Rimostra  ,  che  quest'  ultimo  genere  di 
bellezza  fu  da  essi  ugualmente  cono* 
scinto  ,  e  praticato  . 

B.  Ciò  che  ora  avete  detto  con  un** 
applicazione  esclusiva  alle  opere  della 
pittura,  non  potrebbesi  stendere  a'  fe- 
nomeni, che  veggonsi  nel  mondo,  de- 
ducendo   quindi    la  ragione    della    di- 

ver- 
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versità  delle  nostre  opinioni  sulla  bel- 
lezza, per  esempio,  delle  donne,  nel 
che  si  osserva  ,  che  ciascun  tiene  per 
la  più  avvenente  quella,  che  con  mag- 
gior prontezza  eccita  in  lui  le  sensa- 
zioni, che  son  l'effetto  della  bellezza? 

A.  Il  nostro  Lucrezio  Inglese  sem- 
bra essere  dello  stesso  avviso  ,  allor-i 
che  dice,  che  la  virtù  sa  prendere  mil^ 
le  forme  diverse  per  cattivarsi  i  cuori 
degli  uomini  con  attrattive  analoghe  agli 
occhi   di  ciascun  di   loro  . 

Assumes  a  various  feature  ^  to  attract 

VVith   charms  responsive  to  each  ga-^ 
zers  eye 

The  hearts  of  men, 

Pleas.  of  the  Imagination . 


DIA^ 
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DIALOGO   VII. 

Della   Composizione, 

A. 'T  TN  quadro  di  storia  è  la  rap- 
%^  presentazione  di  una  scena 
drammatica  .  Si  può  dunque  ,  trat- 
tando della  composizione  ,  prender  le 
idee  dal  Teatro  ,  e  dividerla  in  due 
parti ,  una  teatrale ,  e  V  altra  dramma- 
tica .  L'  eccellenza  della  prima  consiste 
nella  disposizion  graziosa  delle  figure, 
che  compongono  V  azione  .  Per  quan- 
to frivolo  sembrar  possa  ad  alcuni  il 
piacer ,  che  risulta  da  questa  disposi- 
zione ,  non  può  negarsi ,  che  è  fon- 
dato nella  natura ,  e  che  merita  un'  at- 
tenzion  particolare .  Quando  in  una 
Leila  notte  alziamo  lo  sguardo  al  cie- 
lo,  i  nostri  occhi  si  fissan  tosto  in  que- 
gli spazj ,  ove  le  stelle  sono ,  per  co- 
sì esprimermi,  aggruppate  in  costella- 
zioni 
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zioni .  Lo  Spirito  indifferente  per  tut- 
to ciò,  che  gli  offre  soltanto  una  dis- 
persion  vaga  ,  e  che  nulla  dice,  cer- 
ca qualche  cosa,  che  annunzia  ordine, 
e  sistema,  e  si  attacca  a  tutto  quello, 
che  ha  l'apparenza  d'invenzione,  e  di 
disegno .  Nella  disposizion  particolare 
degli  oggetti  v'  ha  forse  una  specie  d'ar- 
monia a  quella  somigliante ,  che  si  fa 
sentire  nella  -corrispondenza  de'  suoni, 
e  che  ci  diletta  nell'accordo  de' colori . 
B.  Qualunque  ne  sia  il  principio  , 
'  non  possiam  dubitare  dell'  effetto .  Il 
nostro  occhio  incantato  si  £ssa  con  pia- 
cere sulla  bella  disposizione  di  un  qua- 
dro di  Lanfranco,  di  Pietro  da  Cor- 
tona, ma  passa  freddamente  sulle  com- 
posizioni sconnesse  del  Domenichino, 
e  spesso  anche  bramerebbe  qualche  ma- 
giore  allettamento  in  quelle  del  gran 
Rafaello . 

A.  La  vostra  osservazione  ricerca  qui 
una  distinzione  per  ciò,    che  spetta  a 
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Rafaello  .  La  disposizione,  di  cui  ab- 
biali! sinora  parlato,  è  puramente  pit- 
toresca. Un'altra  ve  n'ha,  che  dir  si 
potrebbe  espressiva  .  Se  più  persone  si 
trovan  presenti  ad  un'  azione,  in  cui 
prendono  interesse,  questa  naturalmen- 
te ecciterà  in  esse  certi  movimenti, 
che  saranno  analoghi  al  carattere,  e 
alle  passioni  di  ciascuna .  La  collera , 
l'amore,  ovvero  lo  stupore  saranno  es- 
pressi con  precisione  da  ciascun  perso- 
naggio separato,  nel  mentre  che  gli 
altri  si  raccoglieranno  in  gruppi  per 
comunicarsi  i  loro  timori,  i  loro  dub- 
bj  ,  i  loro  sentimenti  .  Questo  è  ciò  , 
che  vedcsi  nel  quadro  inimitabile  di 
Leonardo  da  Vinci,  ove  Gesù  Cristo 
celebrando  la  cena  co' suoi  discepoli 
annunzia  loro,  che  un  d'essi  sarà  per 
tradirlo  .  A  tale  annunzio  tutti  subita- 
mente si  scuotono  .  Il  più  giovine  riz- 
zandosi dalla  sua  sedia,  e  colle  mani 
incrociate  sul  petto,  riguarda  Gesù  Cri- 
sto 
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sto  con  nn  atto,  che  spiega  il  suo 
amore ,  e  il  suo  attaccamento  per  la 
di  lui  Persona.  S.  Pietro  più  zelante, 
e  più  impaziente  si  fa  strada  a  traver- 
so di  due,  o  tre  altri,  e  va  a  par* 
lare  alF  orecchio  del  Discepolo  predilet- 
to, per  dirgli  senza  dubbio  di  chiede- 
re al  loro  Maestro ,  presso  cui  era , 
chi  sia  colui ,  che  dee  tradirlo .  Gli 
altri  ripartiti  in  gruppi  sembrano  oc- 
cupati, e  mossi  da  diversi  pensieri  • 
Facilmente  si  comprende  ,  che  il  Pit- 
tore inteso  particolarmente  a  dar  tutta 
la  possibile  espressione  a'  sentimenti  , 
e  alle  passioni,  che  nascono  dal  suo 
soggetto ,  ha  cercato  unicamente  nella 
disposizion  del  suo  quadro  ciò  ,  che 
contribuir  poteva  a  sviluppare  la  sua 
azion  principale  ,  e  a  darle  spirito  ,  e 
forza.  Tale  sarà  sempre  la  pratica  de 
gran  Maestri.  Conoscono  essi  il  meri- 
to di  una  bella  distribuzione,  ma  non 
mai  a  segno   di   sacrificarle   Tespressio- 

K   1  ne  . 
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ne.  Quando  Gesù  Cristo  conferisce  le 
chiavi  a  S.  Pietro,  è  troppo  naturai 
cosa,  che  i  Discepoli  accorrano  in  fol- 
la per  esser  testiraonj  di  un'azione, 
che  gì'  interessa .  Questa  disposizione  è 
vera,  ed  espressiva,  ma  per  niun  mo- 
do pittoresca  .  Rafaello  era  troppo  sag- 
gio per  non  soddisfar  V  occhio  a  spe- 
se del  gusto.  Vedesi  per  altro,  che 
ne' casi  ,  in  cui  senza  inconveniente  ri- 
unir si  potevano  i  suffragj  dell'  uno , 
e  dell'  altro  ,  la  sua  composizione  non 
è  men  pittoresca  che  espressiva.  Nel 
suo  quadro  di  S.  Paolo  ,  che  predica 
all'  Areopago,  non  è  solo  la  sua  dis- 
tribuzione generalmente  bella,  ma  i 
gruppi  eziandio  ben  immaginati ,  e  fe- 
licemente uniti .  In  una  parola  la  ve- 
ra differenza ,  che  passa  tra  questi 
Pittori,  consiste  in  questo,  che  in  Ra- 
faello, e  in  Leonardo  da  Vinci  la  dis- 
posizione è  soltanto  accessoria ,  laddo- 
ve nel  Lanfranco,  e  in  Pietro  da  Cor- 
tona 


DELLA    PITTTURA.        I49 

tona  non  forma  solamente  il  principa- 
le ,  ma  spesso  ancora  il  solo  merito 
delle   loro  opere. 

B.  Or  che  abbiam  fissate  le  nostre 
idee  su  questa  parte,  che  chiamar  si 
potrebbe  il  teatro  della  Pittura,  esa- 
miniamo, vi  prego  ,  qual  sia  stato  in 
ciò  il  merito  degli  antichi.  E'  opinione 
assai  generalmente  ricevuta,  che  la 
composizione  de'  loro  quadri ,  come 
quella  altresì  de'  loro  bassi-rilievi,  fos- 
se semplicissima.  Se  ciò  è,  poco  avre- 
te  a   dire   su   tale   articolo  . 

A.  Tale  opinione  è  una  conseguen- 
za necessaria  di  quella,  che  ho  già 
confutata,  che  gli  antichi  non  conos- 
cessero ne  le  leggi  della  Prospettiva  , 
ne  gli  effetti  del  chiaro-scuro  .  Se  io 
ho,  come  credo,  dimostrato  il  contra- 
rio ,  si  dovrà  presumere ,  che  essendo 
essi  nel  genio  uguali  per  lo  meno  a' 
moderni,  e  possedendo  le  medesime  ri- 
sorse,   abbian   dovuto  farne  lo    stesso 

K    3  uso 
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USO.  Se  la  composizion  loro  era  sì  sem- 
plice, come  si  pretende,  non  vi  sareb- 
be stata  ne  varietà  nell'arte  per  que^ 
sto  capo,  ne  per  conseguenza  distin- 
zion  di  merito  ne'  Professori  .  Plinio 
ad  ogni  modo  ci  assicura  (  a) ,  che 
Apelle  in  ciò,  che  appartiene  all'ordi- 
ne, si  protestava  inferiore  ad  Amfio- 
ne .  Era  dunque  ciò  di  que'  tempi  un 
oggetto  degno  di  attenzione  ,  era  una 
parte  nel  concetto  stesso  degli  antichi 
essenziale,  perciocché  lo  Storico  addu- 
ce questo  come  un  tratto  straordinario 
di  sincerità  per  parte  del  Pittore  (6). 
Egli  è  dunque  verisimile,  che  Amfio- 
jie  era  il  Lanfranco  della  Grecia,  co- 
me  Apelle   erane   il   Rafaello . 

B.   Dopo  ciò  io  sarei  portato   a  cre- 
dere,   che  i   più   gran  Pittori    dell' an- 

ti- 


(  a  )  Cedehat  Amphioni  de  d'ispostt  ione  . 
(  b)   Fuic  Ape  Ile  s  non   mìnorìs  shnplicitatis  y  quam  artis  ì 
nam  cedebat  ere.  Lib,   XXXV.   e.    io. 
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ticliità  ,  come  i  più  Talenti  nostri  Pit- 
tori moderni,  attendevano  più  all'es- 
pressione, che  al  pittoresco.  Così  do- 
veva naturalmente  succedere,  ed  è  que- 
sta senza  dubbio  la  ragione  ,  per  cui 
gli  Autori,  che  han  preso  dalle  prin- 
cipali loro  opere  ciò ,  che  scritto  han- 
no sulla  Pittura ,  non  han  fatta  men- 
zione alcuna  dell'ordine,  riguardando- 
lo come  un  punto  inseparabile  dalF 
espression   generale   del  soggetto . 

A.  E  ad  ogni  modo  non  l'hanno 
essi  totalmente  dimenticato  ,  e  noi  tro- 
veremo ne' loro  Scritti  de'  lumi  capaci 
di  appagar  chiunque  non  sia  troppo 
prevenuto  contro  il  gusto,  e  il  genio 
degli  antichi.  Plutarco  dice,  che  Eu- 
franore  dipinse  l'attacco  della  cavalle- 
ria nella  battaglia  di  Mantinea  («), 
come   se   stato  fosse   inspirato  .    Questo 

K   4  sin- 

De  gloria  Athen.  p.   37^.  Ed.  Paris. 
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singolare  elogio  suppone ,  che  il  Pitto- 
re rappresentato  avea  il  sito  soggetto 
colla  maggior  verisimiglianza ,  ciò  che 
far  non  potevasi  senza  uno  studio  par- 
ticolare nella  disposizione.  Lo  stesso 
Autore  esprime  ciò  chiaramente  in  un 
altro  passo  5  ove  parlando  della  bat- 
taglia data  agli  Etolj  da  Arasto ,  ag- 
giugne  ,  che  quelF  azione  fu  per  tal 
modo  rappresentata  dal  Pittore  Timan- 
te ,  che  rendevala  presente  agli  occhi 
degli  spettatori  per  la  verità  della  sua 
disposizione  fcj.  Egli  è  manifesto, 
che  r  inspirazione  d'  Eufranore ,  e  la  ve- 
rità di  Timante  altro  non  erano,  che 
r  effetto  della  medesima  abilità  nell' 
accoppiamento  del  doppio  merito  dell' 
espressione,  e  del  pittoresco  nella  lo- 
ro disposizione  . 

B.  Spie- 


(a)  E'ijL(pxvTiìi(Jog  r'ìj  Zix^ÌTei. 

In  Arato  p.   1O4Z. 
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B.  Spiegata  cosi  la  parte  teatra- 
le ,  veniamo  a  quella ,  che  voi  chia- 
mate la  parte  drammatica  della  Pit- 
tura . 

A.  Con  gran  ragione  si  sono  gli 
antichi  serviti  di  questo  termine.  Un 
quadro ,  siccome  un  poema  drammati- 
co ,  comprende  l .  il  soggetto ,  ovvero 
la  favola  ;  gl.  il  piano,  ossia  l'ordine; 
3.  i  caratteri,  o  i  costumi;  4.  le  pas- 
sioni ,  che  nascono  da  questi  caratteri. 
Filostrato  parlando  della  composizione 
di  un  quadro  espressamente  V  appella 
il  dramma  de! la  Pittura  (  to  ^pa^«  tou 
(^coyp(x(pùv)'  Plinio  esprime  Fistessa  idea, 
quando  in  lode  di  Nicofane  dice:  co- 
thurnus  ei ,  &  gravitas  artìs  .  Ma  del- 
la giustezza  di  tale  applicazione  noi 
giudicherem  meglio  per  via  d'esempj, 
che  di  autorità  .  Nicia,  uno  de'  più 
illustri  Pittori  della  Grecia,  diceva, 
che  non  era  di  minor  momento  il  sog- 
getto in  un  quadro,  che  la  favola   in 

un 
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un  poema  (^),  e  che  quindi  le  gran- 
di azioni  sollevavano,  e  ingrandivano 
il  genio  del  Pittore  ,  come  le  azioni 
basse ,  e  comuni  V  abbassano  ,  e  lo 
restringono  .  Ma  qual  vantaggio  non 
avevano  per  questa  parte  gli  antichi 
sopra  i  moderni  ?  Quanti  avvenimenti 
gloriosi ,  e  interessanti  non  somminis- 
trava loro  la  propria  Storia?  Quante 
sublimi  idee,  e  patetiche  ancora  non 
traevan  essi  dalla  lor  mitologia  ?  I  lo- 
ro Dei  sottoposti  a'  medesimi  sentimen- 
ti ,  e  alle  passioni  stesse  ,  a  cui  van- 
no soggetti  gli  uomini  ,  sovrastavan 
loro  solamente  in  grazia,  in  bellezza, 
in  maestà .  Ben  diversa  è  la  condizio- 
ne de'  moderni  Pittori .  Impiegati  essi 
da  persone  di  Chiesa ,  o  da  pii  So- 
vrani 


(a)  Ci'éTO  yxp  KM  Ttìv  virò^iTiv  dvTijv  ^ipo^ 
f^vxi  Tiig  ^(jùyzocpiyiyis  TÌ-)(yyig ,  dc(nrep  ras  ^JUJ^m 
Tcoy  TTOitjTuùy .  Dem.  Phal.  de  Eloc.  §.  76. 
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yrani    prendono    le    più    volte    i    loro 
soggetti  da   una  religione,    che  fa   pro- 
fessione  di   combattere,   e   di  soggiogar 
le  passioni  nell'uomo:   i  loro  personag- 
gi  escono   dall'  ultimo  rango   della  So- 
cietà:  uomini  di   un  basso  nascimento  , 
e  di  austero  costume  sono  i  loro  eroi. 
Il  Salvatore   medesimo    non    vedesi   in 
alcun  quadro  espresso  con  un  gran  ca- 
rattere.  La  lunga,   e  disadorna  sua  ca- 
pigliatura, la  sua  barba   alla  giudaica, 
il  semplice   suo  contegno   non   si  con- 
fanno colla  nobiltà ,  e  la  rassegnazione  , 
e  l'umiltà,  che   formano   il  suo  carat- 
tere ,  sono  qualità    edificanti ,    ma   per 
niun  modo  pittoresche   (  fl  )  •   Confron- 
tiamo ,   per  esempio  (  intendasi  solo  co- 
me   soggetti   di   pittura  J   Gesù     Cristo 
col  flagello   alla   mano,    che    discaccia 
i  venditori  dal  tempio  ,  con  un  Ales- 


san- 


(a)  Yeggasi  la  Nota  alla  pag.  4i). 
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Sandro  armato  di  tuono,  e  in  atto  di 
scagliarsi  sopra  le  nazioni  ribelli.  Non 
è  però  il  solo  sublime  ,  ma  il  pateti- 
co ancora  ,  in  che  ebbero  gli  antichi 
un  infinito  vantaggio  sopra  i  moder- 
ni .  Le  sofFerenze  de'  Martiri  sono  or- 
dinariamente la  loro  delizia  :  adempio- 
no essi  le  profezie  ,  si  conformano  a' 
voleri  del  cielo  ,  e  tengono  in  mano 
il  pegno  della  loro  vittoria  .  Quando 
sant'  Andrea  bacia  la  croce  ,  su  cui 
deve  esser  posto,  noi  dobbiam  essere 
edificati  di  questo  coraggioso  esempio 
di  pietà ,  e  di  zelo ,  ma  sentiam  de- 
bolmente le  pene  di  un  uomo,  eh' 
egli  medesimo  sente  sì  poco.  Tutt' al- 
tra impressione  riceve  il  nostro  spirito 
dal  sagrifizio  d'  Ifigenia  .  Bella  ,  gio- 
vine ,  innocente ,  e  sventurata  riguar- 
dasi da  noi  come  la  vittima  di  un  in- 
giusto oracolo:  vivendo  stata  sarebbe 
l'oggetto  deiramor  pubblico,  e  divien 
morendo  l' oggetto  della  pietà  univer- 
sale , 
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sale .  Da  questa  mancanza  nella  qua- 
lità del  soggetto,  e  da  questa  consue- 
tudine de' Pittori  nasce  quella  freddez- 
za ,  con  che  noi  veggiamo  le  loro 
opere  nelle  gallerie ,  e  nelle  Chiese  . 
Il  loro  genio  esausto  dalle  crocifissioni, 
dalle  sacre  Famiglie,  dalle  cene  ec. 
manca  di  vigore,  e  di  pratica  ne' sog- 
getti, che  ricercano  il  patetico  ,  o  il 
sublime .  Ne  abbiamo  un  esempio  nel 
bel  quadro  della  trasfigurazione  di  Ra- 
faello .  Gesù  Cristo  sollevato  per  una 
forza  divina,  cinto  di  gloria,  e  che  si 
riveste  della  divinità,  è  un  soggetto 
veramente  sublime.  Facilmente  però  si 
scorge,  che  il  Pittore  non  era  pieno 
di  quel  caldo  entusiasmo,  di  quelle 
idee  di  maestà,  che  convengono  all' 
argomento.  Il  suo  pennello  è  timido, 
e  ineguale,  ciò  che  non  vedesi,  quan- 
do egli  scende  appiè  della  montagna, 
e  i  pensieri  rappresenta,  e  i  varj  infio- 
vimenti  degli  Appostoli,  afflitti  per  non 

ave- 
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aver  potuto  operare  un  prodigio  in 
assenza  del  loro  Maestro .  Bisogna  con- 
fessare, che  il  genio  di  RafacUo,  tran- 
quillo insieme  ,  e  fecondo ,  era  singo- 
larmente proprio  per  esprimere  questi 
moti  dell'  anima  seniplici ,  e  delicati , 
in  cui  entra  pili  di  sentimento,  che 
di  passione.  Questa  era  la  sfera  sua 
propria ,  ed  è  questa  la  parte ,  in  cui 
vuoisi  studiare ,   e   ammirar   Rafaello . 

B.  Le  vostre  osservazioni  sul  carat- 
tere di  Rafaello  mostrano  chiaramente 
quanto  essenziale  sia  alla  Pittura  quel- 
la ,  che  voi  chiamate  la  terza  parte 
del  dramma  ,  i  caratteri  ,  io  dico ,  os- 
sia i  costumi . 

A.  Gli  antichi  erano  si  convinti 
della  sua  importanza,  che  chiamavano 
espressamente  la  Pittura  uri'  arte  rappre- 
sentativa di  costumi'.  H'0o7ro/'y]To?  -vìyvri  (a)  . 

Ari- 


fa) Callistratus  in  descrip.   star .  jlescul.   Arhtides   The- 
iuntis  animHm  pinxir ,    e    stnsus  omnes  cxpressit ,  quos  i;o- 

fant 
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Aristotele  nella  sua  Poetica  dice  di 
Polignoto,  eh'  egli  era  il  pittore  de 
costumi^  \r{OcypQ(.q>':; ^  e  rimprovera  Zeu- 
sì  per  aver  mancato  in  questa  parte  . 
Ecco  la  descrizione  di  un  quadro, 
che  leggesi  in  Filostrato  :  Al  primo 
colpo  cf  occhio  si  riconosce ,  dice  egli 
(a)  ^  Ulisse  alla  sua  severità  ,  e  vigi- 
lanza  ,  Menelao  alla  sua  dolcezza,  Aga^ 
melinone  a  una  cotal  maestà  più  che  uma^ 
na  .  Un  aria  di  libertà  brilla  nel  fi- 
glio  di  Tideo  :  Ajace  si  distingue  per 
r  altiero  y  e  tetro  suo  umore ,  Antiloco 
per  la  sua  vivacità  .  Dare  a'  diversi 
personaggi  le  affezioni,  e  i  m«ti  ana- 
loghi 


cant  Gr&ci  non ,    idest    fertttrbatienes  .    Plin.    Lib.    XXXV. 
cap.   IO. 

(a)  EV/S)';Xo5  0  [lìv  l^xii^rios^  ocra  rS  Tp'jqìva 
>taì  iy-pn^-opòros,  6  ^è  l^KeviXscàs  ocirò  r^  JÌixipa , 
0  Si  AyxjxsuvuùV ,    aVo  tS  iv^éa ,   ròv  Bè  rS  ru- 

^ioùS     ìì     è\£ud-éplx     yvxq}^  ,     'VVOùpl^OlsB'xV    Kxt    TQV 

Té'kxixoóvioy  ^    ocVo    tS    BXoo-yiQS   ,    kxI    tÓv    Xonpòv 
caro  T»  irò  tua  .  Philosttat.  in  Antilocho . 
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loghi  al  particolar  loro  carattere,  ec- 
co in  che  consiste  la  morale  della 
Pittura  (aj.  Dal  che  possiam  compren- 
dere ,  quanto^  vantaggiosa  sia  a'  Pittori 
la  notizia  de'  soggetti  consacrati  dagli 
Scrittori,  dovendosi  i  costumi  loro  es- 
primere a  tenor  de'  caratteri ,  che  ne 
sono  stati  formati.  I  Pittori  Greci  ap- 
propriavansi  le  idee  degli  Storici,  e 
de'  Poeti,  e  trasportavano  sulla  tela  i 
moti   dell'  eloquenza   (bj  . 

B.  Se  si  fosse  trovato  tra' moderni 
un  genio  felice  ,  che  senza  gli  stessi 
soccorsi  avesse  operato  i  medesimi  ef- 
fetti, «^al  lode  non  sarebbcgli  dovu- 
ta? Tale  è  il  divino  Rafaello.  Tratta 
ta  egli  de' soggetti  nuovi,  inventa  nuo- 
vi caratteri,   e  l'azione   men  pittoresca 

sera- 


(  a  )  HSciùv  ]<^ù)pia  Callist.  in  dcscrip.  star.  Narcissi . 

(  b  )  Jìpelles  pìnxìr  Dianam  sacrificantium  'virginum  cho- 
ro  mìxtam  .  quibus  'vicisse  Homeri  versus  videtur  id  ipsum 
describentts .  Piiu.  Lib.  XXXV.  e.   i  o. 
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sembra  sotto  il  suo  pennello  espressa- 
mente fatta  per  la  Pittura.  Gesù  Cris- 
to da  le  chiavi  a  S.  Pietro.  Qnal 
più  secco  ,  e  sterile  argomento  ?  Ma 
il  pennello  di  questo  Pittore  ,  siccome 
la  verga  di  Mosè ,  fa  scaturire  ~  una 
sorgente  dal  seno  medésimo  di  una 
rupe . 

A.  Voi  esprimete  con  ciò  felicemen- 
te quella  facilità ,  che  è  il  dono  del 
g<^nio,  e  r  immagine  della  verità.  Non 
consiste  '  essa  -tanto ,  come  potrebbe  cre- 
dersi ,  nella  pronta  esètìizione  di  un' 
idea  ,  che  si  è  formata ^^  quanto  nella 
percezione  immediata  della  proprietà  di 
una  tale  idea,  nella  cognizion  profon- 
da del  cuore  umano,  delle  diverse  sue 
affezioni ,  e  della  gius?ta  -  misura  della 
loro  influenza  su'  nostri  gesti  ,  e  su' 
movimenti  del  volto  .  Questa  specie 
di  magia  facile  in  apparenza,  ma  dif- 
tìcile  neir  esecuzione  ,  non  conosciuta , 
e  in  vano  cercata   dalla  turba  de'  Pit- 

L  tori 
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tori ,  scende  dal  pennello  di  un  Ra- 
faello ,  di  un  Coreggio  ,  di  un  Leo- 
nardo da  Vinci.  Gli  antichi  riguarda- 
vano questa  facilità  come  la  prova  più 
sicura  del  genio .  Plutarco  paragona 
alle  poesie  di  Omero  le  opere  di  Ni- 
comaco  per  la  felice  loro  condotta,  e 
per  la  facilita  (a)  ,  Apelle  ,  che  per 
altri  titoli  si  confessava  inferiore  ad 
alcuni  Pittori ,  in  questo  punto  non 
conosceva  rivali .  Eccettuati  i  tre  Pit- 
tori poc'anzi  mentovati,  in  vano  cer- 
cherebbesi  questa  dote  infra'  moderni  • 
Contenti  essi  di  un  disegno  tolerabile, 
di  una  beli'  aria  nelle  loro  ligure ,  di 
un  getto  felice  ne'  loro  panneggiamen- 
ti ,  abbandonano  1'  espressione  all'  effet- 
to accidentale    delle    fattezze.    I    loro 

per- 


nrporsTi  rò  ^0K(hv  iv)(ipm  xxl  px^loos  d'Keipydcr^xi . 
In  Timoleonte  pag.  3^3.  £cL  Paris. 
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personaggi  rassomigliano  a'  compagni 
di  Enea,  e  son  tutti  dello  stesso  sem- 
biante ,  e  il  bravo  Gias ,  e  il  bravo 
Cloanto  (  fortemque  Gyam  y  fortemque 
Cloanthum  )  non  son  più  che  echi  di- 
versi di  una  povera,  e  comune  idea. 
Somiglianti  caratteri,  anziché  parer  nati 
dal  soggetto ,  mostran  sempre  un'  aria 
straniera ,  e  sembran  fatti  per  tutt'  al- 
tro luogo  da  quello,  che  occupano. 
In  vece  di  collocare  il  Bacco,  e  l'Arian- 
na del  Caracci  in  un  carro  trionfale  , 
potrebbesi  mettere  l'amica  nel  carro, 
e  farlo  strascinar   dall'  amante  . 

B.  I  Professori  dell'arte,  che  van- 
tano con  tanto  entusiasmo  le  pitture 
del  palazzo  Farnese  ,  dovrebbon  me- 
glio distinguere  il  merito  meccanico  dal 
merito  metafisico  dell'  arte .  Io  non  ho 
mai  vedute  quelle  pitture  senza  pro- 
vare un  vivo  dispiacere,  che  una  ma- 
no sì  abile  nell'esecuzione  sia  stata  sì 
mal  diretta .   Composizioni  di  tal  fatta , 

L   2  av- 
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avvegnaché  racchiudessero  tutte  le  al- 
tre ricchezze  dell  arte,  se  mancano  del- 
la bellezza,  e  del  carattere  convenevo- 
li al  soggetto  ,  saran  sempre  da'  veri 
conoscitori  riguardate  come  mobili,  non 
come  ornamenti   di   galleria  . 

A.  Dipigner  Giunone  senza  digni- 
tà ,  o  Venere  senza  bellezza  egli  è  un 
insultare  al  nostro  discernimento .  Il 
pavone,  e  la  colomba  non  bastano  a 
farle    ravvisare .     Massimo    di   Tiro    ci  J 

descrive   la  Giunone   di   Policleto   colle  J 

braccia  al  par  della  neve  bianche,  col- 
le spalle  d' avorio ,  cogli  occhi  che  ra- 
piscono ,  con  un  contegno  maestoso , 
vestita  degli  abiti  regali,  e  assisa  so- 
pra un   trono   d'oro   («) 

B.  Gli 


(  a  )  }ì"pxv ,  oìxv  U'jùKvìtXeiTog  A'py&ioig  iBei^e , 
XwKOùKèvov  ,  ÌKe(pxvTOiTyÌ')^'Jv  ,   iucoinv ,  ìv9Ìijlovx  ,  Soc- 
(ri'kiK^v ,   i^pu^ivy;v  iirì  y^fjV^S  d-póva .  Dissert.  XIV. 
La  medesima  statua  fu  da  Marziale  celebrata  nel    se- 
guente Epigramma  : 
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B.  Gli  Statuar j  moderni  sono  si  privi 
óì  carattere,  che  in  questa  parte  non 
meritano  di  esser  mentovati.  I  migliori 
nostri  Pittori  altresì  non  hanno  quella 
esattezza,  che  in  esso  loro  si  bramereb- 
be .  Il  Domenichino,  che  porta  il  van- 
to nel  dipignere  i  fanciulli ,  da  loro 
assai  volte  delle  espressioni,  che  pun^ 
to   non   convengono   a   quella   età. 

B.  Ciò  è  vero.  Una  sola  espressione 
ei  seppe  dar  loro,  quella  cioè  del  ti- 
more :  a  ragione  ,  o  a  torto  veggonsi 
sempre  spaventati.  Parrasio  avrebbe  po- 

L   3  tuto 

Juuo,  labor  ,  Polyclete  ,  tuus,  &  gloria  felix, 

Phidiaca;  cuperent  quam  meraisse  manus, 
Ore  nitet  ranto  ,  quanto  superasset  in  Ida 

Judice  convidas  non  dubitante  Deas  . 
Junonem ,  Polyclete  ,  suam  nisi  frater  amaret , 
Junonem  poterat  frater  amare  tuam  . 
Lib.   X.   Epig.    8^. 
La  mano  di    Fidia ,  o    Policleto ,     in'vidierebbe    al    tuo 
scalpello   questa  Giunone ,   questo  prodigio    della    tua    arte   , 
questo  felice   monumento  della  tua  gloria  .   La  sua    bellezza 
e  sì  sorprendente  ,   che  Paride  sul  monte   Ida  avrehhele     da- 
ta senza  esitare  la  preferenza  sopra  le  Dee  costrette     a    di- 
chiaròrsi  'vinte  ,  Se  Giove  non  amasse  la  spia  Giunone  ,  ams: 
rebbe  ,  o  Policleto ,  /,*  tua  . 
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tuto  insegnargli  ,  che  una  innocente 
sicurezza  è  generalmente  il  carattere 
più  vero  dell'infanzia  .  Dipinse  egli^ 
dice  Plinio,  due  fanciulli  in  un  aria 
esprimente  la  sicurezza  ^  e  la  semplicità 
di  queir  età  innocente,  Pinxit  pueros 
duos  y  in  quibus  speciatur  securitas  ,  & 
(Btatìs  simplicitas  ,  I  Pittori  Greci  non 
hanno  solamente  superati  i  moderni 
nella  proprietà  de'  caratteri  ,  ma  vin- 
sero alcuna  volta  gli  stessi  loro  Poeti. 
Paraponiamo  il  Vulcano  d'Omero  con 
quello  d'  Alcamene  .  Il  primo  sen  va 
zoppicando  al  convito  degli  Dei,  e 
desta  un  riso  immenso  nella  turba  celes- 
te .  Cicerone  loda  Alcamene  per  aver 
dipinto  un  Vulcano  ritto ,  e  vestito , 
con  un  leggier  moto  di  zoppicamento, 
che  punto  non  lo  sfigurava  (  «  )  .  Bi- 
sogna 


(  a  )  Athenis  laudamus  Vulcaniim  eum ,  quem  fec'it  Al- 
tamenes ,  in  quo  stante  ,  atque  'vestito  leniter  appareret  clttU" 
dfcatie  non  deformis  .  De  Nat.  Deor.  L.    i. 
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sogna  confessare,  che  lo  Statuario  avea 
meglio  conosciuta  la  decenza,  che  il 
Poeta  . 

Esaminato  il  carattere  nell'  espres- 
sione tranquilla  de'  costumi,  passiam 
ora  a  ponderarlo  ne'  più  violenti  suoi 
effetti ,  cioè  nelle  passioni .  Cicerone 
ha  osservato ,  che  ciascun  moto  dell* 
anima  ha  naturalmente  una  fisonomia 
sua  propria  :  Omnis  enim  motus  animi 
suum  quendam  a  natura  habet  vuìtum . 
De  Orat.  L.  III.  Non  avete  mai  os^ 
servato ,  dice  Seneca  (  «  ) ,  quanta  fie- 
rezza imprime  nelP  occhio  il  coraggio  , 
quanto  di  attenzione  gli  comunica  la 
prudenza^  il  rispetto  di  modestia ^  e  di 
tranquillità ,   la  gioj'a  di  serenità  ,    P  as- 

L  4  prez- 


(  a  An  non  vides  ,  quantum  oculis  det  vigorem  forti- 
tudo  !  (juantam  intentionem  prudentia  !  quantam  modestiam, 
&  quietem  reverentia  !  quantam  serenitatem  Ijetitia  !  quan- 
tum rigorem  severitas  ,  quantam  lemissionem  hilaritas  ! 
£;>.   lo 6. 
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prezza  di  rigore  \  t  ilarità  di  pladdez^ 
za  ?  Se  gì'  interni  moti  dell'  anima  si 
dipingono  per  tal  modo  su' nostri  sguar- 
di, quanto  pili  vivamente  si  esprime- 
ranno dal  carattere  generale  della  fìso- 
nomia,  e  dalla  sua  corrispondenza  co' 
movimenti .  del  corpo ,  coli'  articolazio- 
ne delle  membra  ,  e  con  tutti  i  varj 
sintomi  dell'  azione  ?  Il  cogliere ,  e  il 
fissare  queste  indicazioni  de' nostri  sen-^ 
timenti  interni,  il  jdar  loro  quel  giu- 
sto grado  d'  espressione  ,  che  si  con- 
viene ,  il  render  1'  anima,  per  cosi 
dire ,  visibile ,  ecco  il  grande  oggetto 
della   Pittura   drammatica  . 

E.  Neir  esaminare  partitamente  il 
Laocoonte  mi  è  pili  volte  caduto  in 
pensiero,  che  se  scoperto  si  fosse  il 
solo  piede  di  questa  figura  ,  il  gon- 
fiamento delle  vene,  la  tension  de' 
nervi ,  il  moto  irregolare  de'  muscoli 
bastar  potevano  a  dare  un'  idea  di 
quella    violenza    di    dolore,    che   è    sì 

ma- 
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maravigliosamente  espressa  sul  suo  vol- 
to ,   e  per   tutto   il   corpo. 

A.  Gli  antichi  sono  ugualmente  am- 
mirabili e  per  lo  spirito  nel  concepir 
la  prima  idea ,  e  per  la  sofferenza , 
che  ebbero  nel  coltivarla  ,  e  seguirla 
in  tutte  le  sue  dipendenze  .  L' espres- 
sione in  quella  statua  è  di  una  tal 
precisione,  (a)  e  mostra  in  ogni  par- 
te una  sì  esatta  verità,  che  aggiugner 
non  vi  si  potrebbe  ,  né  toglier  cosa , 
che  superflua  non  apparisse ,  o  man- 
cante .  Noi  vi  riconosceremo  il  lavo- 
ro di  più  anni ,  ma  ne  sentiamo  in 
un  istante  tutto  l'effetto  .  Gli  Statua- 
rj  Greci  non  avevano  altro  vantaggio 
sopra  i  Pittori,  che  quello  d'  impie- 
gar materiali  più  solidi.  Dotati  di  un 
ugual  genio  ,  e  formati  per  una  stes- 
sa 


(  a  )  Opus  omnibus  ^  f:ctur&  ,    ^    statuari  a   artis  pr&fe-^ 
rendum .  Plin. 
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sa  educazione  facevan,  che  le  due  ar- 
ti si  avanzassero  di  pari  passo  alla 
perfezione.  Se  Prassitele  vien  commen- 
dato da  Diodoro  Siculo  per  aver  tras- 
portato sul  marmo  tutte  le  passioni 
dell'  anima  umana,  Plinio  attribuisce 
r  istesso  valore  al  pennello  di  Aristi- 
de (  a)  '  Non  è  verisimile ,  che  uo- 
mini letterati ,  uomini  di  gusto ,  che 
sentivano,  e  che  ammiravano  il  carat- 
tere divino  dell'  Apollo,  la  beltà,  e 
la  delicatezza  della  Venere  ,  1'  espres- 
sione ammirabile  del  Laocoonte,  avreb- 
bono  celebrati  nelle  opere  de'  loro 
Pittori  questi  medesimi  pregi,  se  stati 
non  fossero  in  esse  ugualmente  sensi- 
bili . 

Plinio  (  ^  )  nella    descrizione  ,    che 

fa 


(a)    O'  HxTociÀi^acg  ocnpóos  tois   \t^iyoig  epyots 

(  b  )  Timanthi  vel  plurimum  afFuit  ingenii  :    ejus    enim  , 
est  Iphigenia  Oratorum  iaudibus  celebrata:    qua    stante    ad 

aras 
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fa  del  famoso  quadro  del  sagrifizio  d* 
Ifigenia  dipinto  da  Timante ,  osserva , 
che  il  Pittore  avendo  esaurito  tutte  le 
immagini  del  cordoglio  nel  dipingere  gli 
astanti  y  e  particolarmente  Menelao  ,  co- 
prì  di  un  velo  il  volto  del  padre ,  di 
cui  disperava  di  poter  rappresentare  il 
dolore.  Se  l'ingegnoso  Timante  lascia, 
che  noi  ci  formiamo  un'  idea ,  ch^ 
egli  non  aveva  potuto  esprimere,  una 

ne 


aras  peritura ,  cum  moestos  pinxisset  omnes ,  precipue  pa- 
traum  ,  cum  tristitix  omnem  imaginem  consumpsisset , 
patris  ipsius  vultum  velavit ,  ^uem  digne  non  poterat  esten- 
dere .  Lib.  XXXV.  e.   10. 

Sì  è  creduto ,  che  Timante  avesse  preso    questa    idea 
dal  seguente  passo  di  Sofocle: 

Aocyiùvx  'wpoyjyiv  t  o^ijloItùùv  'kIicXov  TopS^s» 

Ma  quando  Agamennone  la  vide  avanzarsi  verso  il 
luogo  del  sagrifizio  per  esservi  immolata ^  pianse-,  e  volgendé 
altrove  la  testa  verso  lagrime  ,  avendo  il  volto  coperto  dt 
un  velo . 
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ne  esprime  Aristide  in  un  altro  qua- 
dro, che  sorpassa  ogni  nostro  concet- 
to. Ciò  fu  nella  pittura  del  sacco  di 
una  Città  («),  in  cui  vedesi  una  do/i- 
na spirante  per  una  ferità ,  che  aveva 
ricevuta  nel  seno  ,  respingere  il  pargo- 
letto suo  figlio,  che  cercava  le  sue  mam- 
melle. Sul  volto  di  questa  madre  appa- 
risce il  timore  ,  che  disseccato  il  suo 
latte,  il  bambino  non  succiasse  del  san- 
gue ,  Sin  dove  non  aveva  questo  Pit- 
tore portato  lo  studio  del  cuore  uma- 
no" per  penetrarne  m  tal  guisa  i  più 
profondi  nascondigli  !  Qual'  arte  ri- 
chiedevasi  per  concepire  ,  e  per  ren- 
der sensibili  questi  moti  dell'  amor 
materno  in  mezzo  a'  dolori  ,  e  que- 
sta   tenera    inquietudine    fra  gli    orrori 

del- 


'  (  a  )  Hujus  pidrura  est ,  oppido  capto  ,  ad  matris  mo- 
yientis  e  vulnere  mammam  adrepens  infaiis  :  iutelligiturcjue 
sentire  mater ,  &  timere  ,  ne  emortuo  laóte  sanguintrm  ia- 
fans  lambat.  Plin.  L.  XXXK  r.   io. 
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della  morte  ?  Da  questo  quadro  nac- 
que verisimilmente  il  seguente  epigram- 
ma: 

'E'XyiVTOv  VTxTiov  vx^jlx  KXTX(p3-i^svyjs» 
ì-H'^i;  yxp  ^i(piso-lèi  Knròirvoos ,  ocXXx  rx  ^.vrpòg 
^IXrpx^  yixì  9iv  xt^yj  irxi^OKOixGtv  £y,xd-ov. 

Anthol.  L.  III. 

Succia  ,  sventurato  pargoletto  ^  succia 
per  r  ultima  volta  il  seno  y  che  ancor 
ti  offre  una  madre  spirante .  Colpita  da 
un  ferro  micidiale  essa  rende  P  ultimo 
sospiro,  e  il  suo  materno  amore  è  pro- 
vido   sin   tra   le   braccia   della   morte  . 

Il  Filottete  di  Parrasio  presentava 
la  più  terribile  immagine  della  dispe- 
razione ,  e  di  un  angoscioso  dolore. 
La  descrizione  che  ne  da  un  antico  Poe- 
ta ,  e  r  elogio  ,  che  egli  fa  del  Pit- 
tore, hanno  tutta  la  semplicità,  e  tut- 
ta r  eleganza   propria  de'   Greci  : 

Yixì 
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Kxi  Toy  «Vo  Tptf)(jvog  l^ccv  ToXvùù^uvoy  H"pcd 
Tov  ^e  (piXoìiTijTtjv  £ypx(p£  TloippxTiog . 

E\Te  y«p  0(p3"«\|Lco7f  ÌTyL\r}'A.QTi  xw(poy  jTrorxrfI 
AxKpv ,  Hat  0  rpvyuìv  ivròs  evETi  ttovos  . 

Z(tì0^pa(f)Cùy  0)  Xws-£  <ry  jtxgy  (ro(J)05*  aW'  dvxTXVTOLi 
A"y^p«  TToyctìV  jJ^);  roy  TroXi/z/op^^oy  éS«  . 

Anthol.  Lib.  IV. 

Per  dipìngere  questo  Filottete  ^  uopo 
è  che  Parrasio  abbialo  veduto  nel  più 
vivo  accesso  de*  suoi  dolori .  Penose  la- 
grime si  aggirano  negli  aridi  suoi  oc- 
chi^ e  quel  medesimo  cordoglio^  che  in^ 
ternamente  il  divora  ^  lo  strazia  ancor 
nel  suo  ritratto.  O  mio  amico^  assai  ta- 
lento tu  hai  mostrato  nel  render  viva 
questa  immagine  ,  ma  perchè  prolungare 
in  tal  guisa  anche  dopo  la  morte  le 
lunghe  pene  di  questo  Eroe  ? 

Può  egli  concepirsi  un'immagine  più 
commovente  e  patetica  di  questa  ? 
Quando  al  terrore  si  unisce  la  com- 
passione ,  il  dramma  della  pittura  è  per- 
fetto .  L' Ajace  ,  e  la  Medea  di  Ti- 
mo- 
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momaco  son  due  illustri  esempj  in  que- 
sto genere,  e  come  tali  addotti  da  Ovi- 
dio in   que'  versi  : 
Utque  sedet  vultufassus  Telamonius  iram, 
Inque  oculis  facinus  barbara  mater  habet, 

Trist.  Lib.   a. 
Un  feroce  dispetto  scintilla  sul   volto 
cT  Ajace^  e   lo   sguardo  della  crudele  Me- 
dea palesa   il  suo   misfatto  . 

Ciò  che  dice  Filostrato  dell' Ajace,  è 
anche  più  positivo.  Non  si  può ,  dice 
egli ,  comprendere  tutto  il  merito  di  questo 
quadro  di  Timomaco ,  in  cui  Ajace  si  rap- 
presenta  furioso  contra  se  stesso  ^  se  atten- 
tamente non  si  rifletta  alla  sua  situazione^ 
quando  messe  a  strage  le  gregge  nella 
Troade  si  ferma  disperato  ,  e  prende  la 
risoluzione  di  uccidersi  da  se  stesso  (a^ . 

Que- 

(a)  Qi'uV  av  ròv  Aixvrci  ti?  rS  Ti^ofxx-^a  cc^oc- 
trS-pì); ,  og  §■);  oìvxyi'ypxirToci  ocvT(d  ^ì^vvjùs,  (^  (JììÌ  xvx' 

Kot&Ol  TtS  h  TÓv  VOUV  K'iXVTOS  f^'8ooXov,  Kxi  (ài  b'xO?  XV- 

Toy  x'kìutovÒtx  tx  iv  TtfTpolx  l^axóKix  ,  xx^ìir^xi 
^"^^pyjKOTx  ,  BovXììv  TTOt^jt/evov,  y,xì  ixvròv  ktGÌvxi, 
rlùlostr.  L.  II.  de  Vita  ApoUonii  e.  io. 
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Questa  osservazione  servirà  di  co- 
mento  al  seguente   epigramma  : 

Aìrocv  tiuoijlx-^h  irXéov  v  Txrpóv .  'H"p'TcxT£  TÌ')^vx 
Kxt  (Tvn'Kv'TiTìì^yi  yj^p  xvipi .  nt  rx  K^pxTx 

Anthol.   L.   IV. 

Qui  Ajace  deve  più  a  Timomaco , 
che  al  proprio  padre .  X'  arte  ha  tolto 
alla  natura  i  sudi  tratti  .  //  Pittore^ 
0  Ajace ,  ti  vide  nel  trasporto  della  dis- 
perazione .  Tutto  il  tuo  furore  /  im- 
possesso  di  lui  ,  e  guidò  la  sua  ma- 
no .  Confondendo  le  sue  lagrime  colle 
tue  y  raccolse  in  te  tutti  i  caratteri  del 
dolore  . 

La  Medea  fu  uno  di  que'  sogget- 
ti, in  cui  a  gara  si  occupavano  i  be- 
gli spiriti  della  Grecia  .  Ciascun  d'  essi 
sforzavasi  di  render  giustizia  alF  es- 
pressione inimitabile   di  questo  quadro. 

Ecco  come  ne  hanno   parlato: 

Tay 
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Hv  TÒ  fjLÈv  9Ìg  opyxv  vsvs ,  rò  K  Gìg  'iXeov. 
K\i(^(a  V  iirXyjpoorev ,   opx  tuttov  .  iv  yoip   ocTeiKa 

AxKp'JCV ,  iv  S'  sKica  ^vjjLOS  ocvxTpscpsTxi . 
A'pK&i  K  ccv  ^iKXnTig.  ì(px  TO(póg .  xAjxx  ^ì  rUmi 

E'VpgTre  yiii^&ìyi ,  >t«  ')(jpl  Tijjloux-^^ì. 

Anthol.  L,  IV- 

NelP  atto     che     Timomaco    delineava 
col  suo  pennello  la   crudele  Medea   divi- 
sa   fra   la  gelosia  ,    e   P  amor  materno  y 
provar  dovette   mille  tormenti  per  espri- 
mere questi   due  moti^   uno   de*  quali   res- 
pira il  furore,   F altro   la  tenerezza.    Gli 
ha  egli   ad  ogni  modo   espressi    amendue 
con   felicità .   Mirate   questo   quadro  .     A 
traverso   delle   lagrime   vedesi   scoppiar  la 
minaccia ,    e  la   vendetta   sussistere  colla 
pietà,  .   A   me    basta ,    disse    a   se    stesso 
il  saggio   Pittore ,   una   tale   perplessità  . 
Conveniva    a   Medea    versare   il    sangue 
de*   suoi  figli  y    ma    non    conviene    alla 
mano  di  Timomaco  . 

M  L'  istes- 
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'  L'istesso  soggetto  è  stato  con  mol- 
to spinto  espresso  anche  nell' epigram- 
ma ,   che   siegue. 

T/j  o-«,  KoX^t?  ,  «3-eTae  ,  (rvveypoccpcv  GÌkÒvi  d'vijLOV  / 
T/?  ìtxl  ev  ^h(jò\(i}  ^xp^xpov  GìpyxTxro  ' 

A'trì  yxp  Zi^l^ag  (ìpé(pèui}v  (pòvov  .   ìj  tU  tiio-oov 
Ae'yrepo?  /7  TKxvKyj  rlg  irxXi   toi  rpocpoicris  ; 

Epps  j  Kxì  ev  ìiyjpcp  irxi^OìiTÓve .  (Tmv  yxp  xfxiTpuDi 
XiJKcùV ,  9Ìg  d!  ^éXeig ,  Kxi  ypx(pìs  xl^xvsrxi . 

Anthol.  Lib.  IX. 

Qual  Pittore  y  o  Medea  ^  ha  in  que^ 
sta  effigie  rappresentati  gF  ingiusti  tuoi 
furori?  Qual  mano  ha  impressa  nel  tuo 
ritratto  tutta  la  tua  barbarie  ?  Tu  vi 
respiri  ancora  la  strage  de  tuoi  figliuo- 
li .  F'  ha  egli  dunque  qualche  novella 
Giasone,  o  mi' altra  Creusa^  che  provo-* 
chi  i  tuoi  risentimenti?  Detestabile  par- 
ricida,  anche  sulla  cera  tu  spiri  il  ter- 
rore ,  e  questa  figura  porta  impresso 
tutto  il  trasporto  delle  forsennate  tue 
passioni  . 

B.  Se  gli   antichi  artefici  sono  ma.t 
•',  ra- 
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l'avigliosi  nelle  loro  produzioni ,  biso- 
gna confessare,  che  stati  sono  felici  per, 
aver  trovato  critici  sì  illuminati,  e  sì 
capaci  di  conoscere  il  merito  delle  loro 
opere,  e  di  tramandarne  il  sentimen- 
to alla  posterità*  Noi  partecipiamo  di 
questa  loro  felicità  .  Le  descrizioni  , 
che  ci  restano  delle  loro  opere,  sono 
sì  giuste,  sì  energiche,  sì  precise,  che 
riguardar  si  possono  come  copie  di 
que'  divini  originali .  I  moderni  non. 
hanno  lo  stesso  vantaggio.  La  memo^ 
ria  delle  loro  produzioni  si  perderà 
col  loro  colore.  Quando  l'Ariosto  lo- 
da Michel  Angelo  in  quel  verso  sì 
noto: 

Michel  più  che  mortai ,  Angel  divino  , 
non  troviamo  in  tale  elogio  che  una 
vaga  esagerazione ,  che  non  lascia  al^ 
cuna  idea, 

A.  La  ragione  di  ciò  è  semplicissi- 
ma: l'artefice  non  ne  avea  destata  air 
,cuna  nella   mente  del  Poeta,   Se  i  Pit- 

M   1  tori 
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tori  d'  Italia  avessero  ne'  loro  quadri 
espressioni  paragonabili  a  quelle  deir 
Ajace ,  e  della  Medea  ,  gli  Scrittori 
di  quel  paese  non  avrebbon  lasciato 
di  celebrarle.  Si  crederà  per  ventura, 
che  questa  osservazione  valer  debba 
soltanto  ,  e  stendersi  sino  a  Rafaello 
esclusivamente.  Contuttociò,  se  vi  por- 
rete mente ,  vedrete  ,  che  le  sue  es- 
pressioni parlano  più  allo  spirito,  che 
alle  passioni  ,  che  sono  pili  ammira- 
bili per  la  loro  varietà ,  che  per  la 
forza ,  che  han  poco  di  patetico  ,  e 
di  sublime ,  che  finalmente  le  imma- 
gini ,  che  ci  lasciano ,  si  cancellano 
dallo  spirito  nel  momento  che  T  oc- 
chio perde  di  vista  i  suoi  quadri.  Ciò 
non  succede  in  quelli  di  Timomaco, 
e  di  Aristide .  Le  impressioni  ,  che 
fanno  sopra  di  noi  ,  penetrano  V  ani- 
ma fortemente,  e  la  dilatano  come  la 
musica  del  Buranello ,  V  agitano ,  e  la 
scuotono   come   le  sinfonie   di  Jomella^ 

e  pò- 
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C  potrebbe  dirsi  delle  sue  espressioni 
ciò,  che  dicevasi  dell'  eloquenza  di 
Pericle,  che  lasciano  nell'anima  il  lo- 
ro pungolo.  La  superiorità,  che  io 
attribuisco  agli  antichi  nel  paragonare 
il  loro  merito  con  quello  di  Rafaello, 
non  è  punto  ingiuriosa  a  quest'  ulti- 
mo. Io  pretendo  solo  di  metterlo  nel 
Yero  suo  punto  di  vista .  Gli  epiteti 
di  grande ,  e  di  divino  ,  onde  viene 
a  larga  mano  ,  e  costantemente  ono- 
rato, denotano  ogni  punto  di  perfe- 
zione ,  e  indur  ci  potrebbono ,  come 
sovente  e'  inducono  ,  in  falsi  giudicj  . 
Esaminiamo ,  se  vi  piace  ,  le  princi- 
pali sue  opere  .  Noi  già  abbiamo  os- 
servato il  suo  stile  nel  quadro  della 
Trasfigurazione  y  e  la  preferenza  ,  che 
dava  a'  soggetti  più  semplici  sopra  i 
più  elevati,  nel  che  egli  non  fece  che 
secondar  1'  inclinazione  decisa  del  suo 
genio.  I  discepoli  di  G.  Cristo  si  ac- 
cingono in    sua  assenza    a  liberare  un 

M   3  in- 
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indemoniato,  ma  il  successo  non  cori 
risponde  alla  loro  espettazione.  Il  Pit- 
tore coglie  questo  momento  per  espri- 
mere il  loro  stupore  ,  e  il  dispiacere 
di  vedersi  delusi  nella  loro  speranza. 
I  sentimenti  loro  son  rappresentati  con 
una  felice  varietà ,  e  in  maniera  per- 
fettamente conforme  a' diversi  loro  ca- 
ratteri .  Le  bellezze  di  questo  quadro 
sono  più  atte  ad  esser  sentite ,  che 
descritte,  ma  pur  sono  bellezze  di  un 
ordine  inferiore  (  «^  ,  che  appagano 
lo  spirito  ,  ma  non  toccano  il  cuore. 
B.  Quanto  alla  vostra  critica  del 
quadro  della  Trasfio^urazìonc  osservate, 
vi  prego  ,  che  per  dargli  il  suo  pie- 
no effetto  sarebbe  statò  necessario,  che 
la  sublimità   dell'idea   concorresse   coli' 

in- 


(  a  )  In  affè(3:ibus  fere  plus  calor ,    quam    diligentia    va- 
Jet.  Quint. 

Neil'  espressione  delle  fassioni  il  calore  e  preferibile  alU 
tsattez.ZJf . 
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•intreccio,  e  col  risalto  del  chiaro-scu- 
ro .  Per  tal  ragione  senza  dubbio  non 
volle  Rafaello  impegnarsi  più  avanti 
in.  questo  soggetto.  Ma  se  egli  si  ri- 
conosceva incapace  di  maneggiare  il 
sublime  ,  avrebbe  mai  preso  a  trattar 
la  storia   della   creazione  ? 

A.  L'  argomento  più  grande  in  se 
stesso  può  divenir  piccolo  nell'  esecu- 
zione .  Un  Dio  creatore ,  che  domina 
nel  centro  delF  Universo  ,  che  da  V 
essere  al  sole ,  e  alla  luna  con  un 
cenno  della  sua  onnipotenza  ,  è  un 
^oggetto  veramente  sublime:  ma  quan- 
do vedesi  rappresentato  sotto  la  figu- 
ra  di   un   uomo   sospeso   in  aria   f  tì!  )  , 

M   4  con 


(  a  )  La  piccolezza  di  questa  idea  apparirà  ancor  meglio, 
se  pongasi  a  confronto  con  altre  idee,  che  hanno  veramen- 
te del  grande  ,   siccome  questa  : 

Ride  forth  ,  ant  bid  the  deep  , 
VVithin  appointed  bounds  be  heaven  and  earth. 

^gli  si  ava>iz,it  (  r  Eterno  )  e  comanda  all'  abisso  di 
divenir  cielo  ,  e  terra ,  rinchiusi  V  uno ,  e  V  altra  in  certi 
limiti . 

£  ciò 
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con  una  mano  sopra  il  sole  ,  e  1'  al- 
tra sulla  luna  ,  ciò  che  era  maestoso 
air  immaginazione ,  divien  miserabile 
air  occhio  .  L'  immensità  della  nostra 
idea  si  riduce  a  nulla  ,  racchiusa  in 
un  Mondo  di  pochi  pollici.  Cosi  que- 
sto soggetto  fu  tanto  mal  scelto,  quan- 
to meschinamente  trattato.  Per  ugual 
modo  quando  immaginiamo  Y  atto , 
per  cui  Dio  comanda  agli  animali  del- 
la terra  di  passar  dal  niente  alla  vi- 
ta ,  concepiamo  la  più  alta  idea  del- 
la sua  possanza,  ma  quando  in  mez- 
zo a  un  numero  infinito  di  animali 
vedesi  un  vecchio  cogli  occhi  estinti, 
con  una  fronte  coperta  di  rughe,   con 

lun- 


E  ciò  ,  che  segue  immediatamente  : 

First  in  bis  cast  the  glorious  lamp  was  seen  , 

Regent  of  day .   Par.  Losr. 

Comparve  tosto  nell'  oriente  V  astro  glorioso  ,  che  regge 
il  giorno  . 

Somiglianti  soggetti  non  ammettono  idee  meccaniche. 
Il  Poeta  stesso  ne  da  una  prova  ,  quando  mal  a  proposito  si 
avvisa  di  mettere  un  compasso  in  mano  all'  Ormipotente. 
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lunga  barba  ,  con  una  vesta  strasci- 
nante per  terra,  credesi  di  veder  l'in- 
cantatore Merlino  ,  non  mai  il  Crea- 
tore dell'  Universo  .  I  segni  della  ca- 
ducità non  convengono  alla  natura  di- 
vina ,  e  se  prendasi  a  rappresentarla  , 
ciò  far  si  deve  con  idee  sublimi,  con 
un  carattere  di  maestà  sovrumana , 
qual  fu  immaginata  da  Omero,  e  co- 
me osò   Fidia   di  esprimerla. 

B.  Plutarco  riconosce  un'  idea  di 
questo  genere  nel  ritratto  di  Alessan- 
dro dipinto  da  Apelle  in  aria  di  Gio- 
ve fulminante.  Tale  era,  secondo  lui, 
r  energia  ,  e  la  verità  di  questo  qua- 
dro ,  che  die  luogo  a  dirsi  ,  esservi 
due  Alessandri ,  uno  invincibile ,  figlio 
di  Filippo,  l'altro  inimitabile,  quello 
di  Apelle  (a)» 

Lo 

(a)  E'^pa^f  Tov  Kspocvoq>ópov  «toj?  Ivxpywsy  xat 
■)t£iipoifjLÌvoi)S  <,  wreXe^eiV,  ori  ^uoìv  A\?^ocvSpoty,  0 
[MV  ^iXIttith  yìyoviv  ocvUvTOSy  ò  2"£  AVs'W»  A'f/t/y.^- 
T05  j  De  fort,  vel  virt.  M.  Alex.  p.  33J.  Ed.  Paris. 
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Lo  Stesso  Autore  riporta  un  trattò 
di  Lisippo  in  proposito  della  sua  sta- 
tua d'  Alessandro  ,  che  mostra  non 
meno  di  accortezza  di  spirito,  che  di 
sublimità  .  Rappresentollo  collo  sguar- 
do rivolto  al  Cielo ,  con  quella  maschia 
fierezza  ,  con  quelF  aria  d'  impero  ,  e 
di  maestà  ,  che  un  antico  Poeta  sì 
felicemente   espresse   in  que'  versi  : 

Questo  bronzo  riguardando  il  Cielo 
sembra  dire.  Regna,  o  Giove,  neirOlim- 
po:   io   sono   il   Signor   della   Terra. 

A.  Non  dimandiamo  espressioni  di 
tal  natura  alla  mano  di  Rafaello.  Vo- 
lete voi  accertarvi  del  vero  suo  carat- 
tere ?  Mirate  F  Angelo ,  che  discaccia 
dal  Paradiso  i  primi  nostri  progenitori. 
Vedesi  ,  eh'  egli  eseguisce  un  ordine , 
di  cui  è  stato  incaricato  ,  e  nulla 
più  .  Un  dito ,  eh'  ci  tiene  dolcemen- 
te 
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te   posato  sulla  spalla   d'  Adamo  ,    un' 
aria   di   bontà,  che   traspira   da  tutta  la 
sua  azione  ,   mostrano ,   eh'  egli  è   mos- 
so  da  compassione   per   la   passata  loro 
debolezza ,   e   per  la   miseria  loro    pre- 
sente.  Nel   delineare   questi  moti   dell' 
anima     meno  volgari  ,    e  più    delicati 
spiega   questo  amabile    Pittore  tutta  la 
bellezza   del  suo  genio,   più   ammirabi- 
le  per  ventura  ,    quando  si   occupa   in 
-sentimenti    di    questa    specie  ,     che    se 
avesse    tentato    di    esprimerne    de'  più 
violenti  .   Ma   eccoci   nella   galleria   del 
Vaticano  :   entriamo  negli   appartamen- 
ti ,    benché    poco    abbiaci    a    fare    per 
noi,   giacche  fra   tutte   le   opere  di  Ra- 
faello  più  decantate  per   merito  di  pit- 
tura ,    queste   sono   le   meno    pregevoli 
per     1'   espressione  .     TJn    assemblea    di 
■Dottori    cristiani  ^    o    di    gentili   Filosofi 
interessa  poco    la  passione  .   V  Eliodo- 
ro  cacciato   dal  tempio   per    mano    degli 
Angeli    promette    dell'  espressione,    ma 

il 
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il  SUO  terrore  non  è  che  una  carica- 
tura .  Dovrebbe  a  buon  diritto  veder- 
si qualche  commozione  sul  volto  ,  e 
negli  atti  di  S.  Pietro ,  quando  viene 
dall'  Angelo  visitato  nel  suo  carcere  . 
Ma  che  ?  Giace  immerso  in  un  pro- 
fondo sonno .  Giotto  poteva  egli  far 
meno?  L'azione  di  Attila  ha  per  ve- 
ro dire  dd  calore  ,  e  della  dignità , 
ma  in  tutta  questa  serie  di  quadri  gli 
ammiratori  più.  appassionati  per  Ra- 
faello  sarebbono  assai  imbarazzati  a 
mostrarmi  un  tratto  di  quel  patetico, 
e  di  c[uel  sublime,  che  potrebbon  soli 
pareggiarlo  ,  e  metterlo  a  lato  de'  più 
gran   Pittori  dell'  antichità . 

B.  Io  vi  dispenso  dall'  entrare  in 
una  minuta  discussione  della  Istoria  di 
Psiche^  e  del  banchetto  degli  Dei,  per- 
suaso, che  troverete  i  quadri  del  Pa- 
lazzo Ghigi  così  mancanti,  come  quel- 
li del  Vaticano ,  di  quelP  espressione, 
che    voi    cercate  .    Conviene    ad    ogni 

modo 
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modo  confessare,  che  nel  volo  di  Mer- 
curio v'  ha  un'  energia ,  e  un  calore , 
che  son  poco  comuni .  E'  stata  anche 
osservata  T  arte  maravigliosa ,  con  che 
il  Pittore  ha  saputo  dare  caratteri  di- 
versi a  Plutone,  a  Nettuno,  e  a  Gio- 
ve, conservando  nondimeno  in  ciascuno 
tutta  quella  somiglianza ,  che  passa 
ordinariamente   tra  fratelli. 

A.  Sarebbe  stata  cosa  assai  più  glo- 
riosa per  la  sua  arte ,  se  in  alcuno 
di  questi  Dei  espressa  avesse  qualche 
grande  idea ,  come  fece  Eufranore  in 
un  somigliante  incontro  .  Dipingeva 
egli  in  Atene  un  quadro  di  dodici  Dei 
(a)^  e  raccolti  avea  nella  figura  dì 
Nettuno  tutti  i  tratti  piìi   luminosi  della 

mae- 


(a)  ^ui  cum  Athenis  duodecim  Deos  pingeret  ,  Neptuni 
imaginem  quam  poterat  excellentissimis  majestatis  coioribus 
complexus  est ,  perinde  ac  Jovis ,  aiiquanto  augustiorem  re- 
pKsentaturus  :  sed  omni  impera  cogitationis  in  superiori 
opere  absumpto ,  posteriores  ejus  conatus  assurgere  (^uo  ten- 
debantj  ne^uiverant.  Vttl.  Max.  L.  Vili.  e.  IL 
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maestà  ,  divisando  di  dar  qualche  mag-^ 
gior  risalto  ancora  a  quella  di  Giove. 
Ma  poiché  ebbe  nella  prima  figura  esau^ 
rita  tutta  la  fecondità  della  sua  imma^ 
ginazione  ,  noTi  poterono  i  suoi  sforzi 
nel  restante  delf  opera  sollevarsi  a  quel 
grado  di  perfezione  y  eh  egli  si  avea  prò- 
posto.  Si  accorderà  senza  difficoltà,  che 
la  mancanza  di  Eufranore  fu  più  glo- 
riosa ,  che  il  prospero  riuscimento  di 
Rafaello .  Trasportato  il  primo  dalla 
impetuosità  del  suo  genio  prende  un 
volo  superiore  alle  forze  umane:  Fal^ 
tro  seguendo  il  placido  corso  della 
sua  immaginazione  si  contenta  di  scor- 
rer la  sfera  de'  suoi  tranquilli  concet- 
ti .  L'  uno  può  piacere ,  dice  Plutar- 
co (  «  ) ,  ma  r  altro  ci  sorprende  ,  e 
rapisce   la   nostra  ammirazione  . 

B.  Poi- 


(a)  To   f/ev  yccp  d'KpxKk  ÌttxivGìToci  (jlÓvov  ,  Tx 
Zi  éTTiKlyhuvov  yixl  ^xvfJLx^irxi . 

Plut.  de  Educat,  Liberorum  . 
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B.  Poiché  i  qucidri  del  Vaticano  ^ 
e  del  Palazzo  Ghigi  ci  hanno  sì  po- 
co soddisfatto  per  ciò ,  che  riguarda 
r  espressione ,  esaminiamo  i  disegni  di 
Rafaello  .  Per  quanta  parte  possano 
avervi  avuto  i  suoi  allievi  nell'esecu- 
zione, egli  è  fuor  di  dubbio,  che  le 
composizioni  sono  state  interamente  for- 
mate  su   questi   disegni  . 

A.  Se  gli  errori  di  disegno  ,  e  le 
disuguaglianze  rispetto  alle  diverse  par- 
ti deli'  arte  manifestano  chiaramente 
il  pennello  degli  allievi  ,  la  varietà  , 
e  la  verità  delle  espressioni  provano 
con  uguale  evidenza  il  genio  ,  e  la 
mano  del  maestro .  Analizziamo  V  ul- 
timo di  questi  pezzi  (  la  mission  par- 
ticolare di  S.  Pietro.)  Tosto  che  le 
chiavi  a  lui  conferite  annunziano  la 
preferenza  in  suo  favore,  diversi  affet- 
ti apparir  si  veggono  sul  volto  ,  e 
nel  contegno  degli  altri  Discepoli .  I 
due,  che  precedono,  approvano  l'azio- 
ne 
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nCy  r  uno  con  quella  calma ,   che  gli 
danno  V  età  ,    e   la  prudenza ,    Y  altro 
con  una  vivacità    propria   della  giovi- 
nezza,  e   della  passione.   De'  due,   che 
vengono    appresso ,    tiene    il    primo    i 
suoi    occhi    avidamente  fissi    sopra   G. 
Cristo  ,  il  secondo  par   diviso  tra  l' a- 
juor  proprio,   e   la  giustizia  della   scel- 
ta .   Gli   altri    sei  formano   due   gruppi 
separati ,  Nel  primo  gruppo  la  prima 
figura  ,    di  un    temperamento   gracile  , 
e   collerico  ,     dimanda   con   occhio    cu- 
rioso   il    sentimento    del    suo    vicino: 
questi   di  umor  placido,  e   tutto  diver- 
so sembra    colla  miglior  fede  ,    e    col 
maggior    disinteresse     trasportato    tutto 
dalla  maraviglia,   mentre   il  terzo  cruc- 
cioso  per  la   loro   approvazione  mostra 
coir  impazienza   degli    sguardi ,     e  per 
la  sua  agitazione  ,    quanto  dispiaceva- 
gli  la   preminenza  data   a   Piero.   L'ul- 
timo gruppo    è   composto,    siccome    il 
primo ,    di  tre  figure .  La    più  rimota 

na- 
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nasconde  il  suo  contegno  ,  e  il  suo 
viso,  come  se  ninna  parte  prendesse 
neir  azione ,  dal  che  nasce  una  specie 
di  riposo  per  V  imniaginazione ,  e  più 
vivo  si  rende  il  calor  d'  espressione 
nelle  altre  due  .  Una  di  queste  colle 
ciglia  inarcate  alletta  un'apparente  tran- 
quillità^ mentre  cova  un  secreto  dis- 
piacere ,  ma  r  altra  di  un  carattere 
più  ardente ,  e  più  impetuoso  si  ab- 
bandona apertamente  a'  trasporti  dell' 
invidia,  che  lo  divora.  Finalmente  se 
si  considera  la  semplicità  del  sogget- 
to, la  varietà,  e  il  giudizioso  contra- 
sto de'  caratteri  ,  la  proprietà  ,  e  la 
delicatezza  delle  espressioni,  costretti 
saremo  a  confessare ,  che  Rafaello , 
per  quanto  inferiore  esser  possa  agli 
antichi  neir  entusiasmo ,  e  nel  pateti- 
co ,  è  un  maestro  perfetto  negli  affet- 
ti del  second'  ordine  ,  e  ammirabile  , 
quando  trattasi  di  cogliere  questi  mol- 
tiplici  ,     e  passaggeri   effetti   del   carat- 

N  tere 
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tere  nelle  condizioni  mezzane.  Troppa 
mi  dilungherei,  se  riportar  volessi  tut- 
ti i  tratti  della  condotta  ,  e  della  sa- 
gacita  di  questo  Pittore  .  Ma  uno  ve 
n'ha  tanto  singolare  nella  sua  specie, 
che  risolver  non  mi  posso  a  passarlo 
sotto  silenzio.  Vedesi  questo  nel  sacri- 
fizio, che  gli  abitanti  di  Listri  offerir 
vogliono  a  Paolo  ,  e  a  Barnaba.  Era 
necessario  ,  che  lo  spettatore  fosse  is- 
truito della  causa  del  movimento ,  e 
dell'agitazione,  che  vede.  Per  tal  ef- 
fetto si  scorge  in  mezzo  alla  folla  il 
zoppo  nato ,  eh'  eglino  avevano  miraco- 
losamente guarito.  Osservate  i  mezzi, 
di  che  si  valse  il  Pittore  per  far  di- 
stinguere quest'  oggetto ,  che  serviva 
per  esporre  al  tempo  stesso  il  suo  ar- 
gomento .  Le  sue  grucce ,  che  gli  so- 
no omai  inutili  divenute ,  giaccion  di- 
stese a  terra,  e  il  suo  atteggiamento 
è  quello  di  un  uomo  avvezzo  a  non 
sostenersi    senza   un  tale    appoggio  ,    e 

che 
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elle  non  osa  ancora  affidarsi  alle  sue 
membra  .  La  vivacità  ,  e  la  premura , 
con  cui  pressa  i  suoi  benefattori  ad 
accettar  gli  onori,  che  son  loro  de- 
stinati ,  mostra  ad  un'  ora  la  sua  ri- 
conoscenza, e  la  causa,  ond'essa  pro- 
cede .  Frattanto  un  vecchio ,  il  cui 
aspetto  annunzia  un  cittadino  di  qual- 
che rango,  si  accosta  a  lui,  e  alzan- 
do un  lembo  della  sua  veste,  rimane 
da  stupore  sorpreso,  veggendo  quella 
subitanea  guarigione,  mentre  due  uo- 
mini ,  uno  giovine  ,  F  altro  di  mez- 
zana età  ,  esaminano  le  spalle  dello 
storpio  ,  e  sembrano  del  pari  maravi- 
gliati ,  e  attoniti  .  Lo  spirito  umano 
poteva  egli  immaginar  mezzi  più  si- 
curi per  giugnere  al  proposto  fine  ? 
Il  racconto  medesimo  non  ha  una  mag- 
gior vivezza  ,  ne  una  maggior  preci- 
sione di  quella ,  che  seco  porta  un 
siffatto  intreccio  di  circostanze ,  e  io 
non    posso    a  meno    di    credere  ,     che 

N     2,  tUt- 
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tutto  questo  pezzo  sarebbe  stato  riguar- 
dato come  un  modello  d'  invenzione, 
e  di  condotta  anche  ne'  pili  bei  gior- 
ni  dell'  antichità  . 

B.  Finalmente  voi  rendete  giustizia 
al  gran  Maestro  moderno  .  Ora  mer- 
cè la  luce  da  voi  sparsa  su  questa 
materia  io  penso ,  che  la  vera  difTe- 
renza  tra  gli  antichi,  e  Rafaello  con- 
sista in  questo  ,  che  i  primi  concen- 
travano le  passioni  in  un  punto ,  e 
tutte  raccoglievano  le  forze  dell'  arte 
per  produrre  una  sola  espressione,  ma 
forte  ,  ma  energica ,  laddove  il  genio 
di  Rafaello  più  tranquillo  ,  ma  più 
esteso  spande  la  sua  luce  ,  e  la  fa 
riflettere   sopra   un'  infinità   di  oggetti . 

A.  Alla  vostra  osservazione  può 
agglugnersi  ancora  un'  altra  ragione  di 
questa  superiorità  di  effetto  ne'  quadri 
degli  antichi  ,  ed  è,  eh'  eglino  riuni- 
vano in  se  un  maggior  numero  di 
parti.  Mi   spiego.   Per  avere  una  giù* 

sta 
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Sta  idea  delle  diverse  parti  dell'  arte^ 
noi  dobbiamo  studiare  diversi  maestri, 
il  Tiziano  pel  colorito,  il  Coreggio 
pel  chiaro-scuro  ,  Rafaello  pel  dise- 
gno, e  per  la  composizione.  Se  quest' 
ultimo  alle  sue  qualità  personali  ag- 
giunto avesse  quelle  degli  altri  due  , 
vedrebbesi  assai  più  nelle  sue  opere 
queir  aria  di  verità,  che  V  imitazione 
naturalmente  sostituisce  alle  cose,  che 
rappresenta  (  che  è  lo  scopo  di  tutte 
le  arti  imitatrici  ) .  Questo  è  ciò ,  che 
impone  a'  sensi  ,  e  che  produce  1'  il- 
lusione .  Questa  perfetta  somiglianza 
colla  realtà ,  o  questa  perfezione  nel 
meccanico  da  tutta  la  sua  forza  al 
inerito  ideale.  Or  io  inchino  a  crede- 
re ,  che  i  gran  Pittori  della  Grecia 
possedevano  questi  due  vantaggi  in 
grado  uguale  ,  e  mi  lusingo  di  aver 
ciò  dimostrato  riguardo  a  Parrasio ,  e  • 
ad  Apelle .  Supponiamo  dunque  le 
parti  del  Tiziano,   del   Coreggio,   e  di 

N   3  Ra- 
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Rafaello  congiunte  colla  grazia ,  colla 
beltà  ,  e  col  sublime  degli  antichi  • 
Noi  avremo  allora  V  idea  della  per- 
fezione in  fatto  di  pittura  ,  e  la  no- 
stra immaginazione  rappresentar  ci  po- 
trà e  r  Elena  di  Zeusi ,  e  F  Alessan- 
dro di  Apelle,  e  la  Medea  di  Timo- 
maco. 

B.  Ho  udito  sostenersi  da  persone 
dell'  arte  ,  esser  cosa  impossibile ,  che 
uno  stesso  uomo  divenga  eccellente  in. 
tutte  le  parti  della  Pittura,  che  que- 
sto sorpassa  la  sfera  dell'  umana  con- 
dizione ,  e  che  il  tempo  ,  e  F  appli- 
cazione, che  si  dà  ad  una  parte,  tor- 
na  semp*re  a  pregiudizio   delle   altre . 

A.  Ciò  mi  risveglia  V  idea  non  so 
in  qual  luogo  da  me  trovata  ,  di 
un  uomo,  il  quale  coricato  sotto  una 
coltre  troppo  corta ,  non  potevasi  co- 
prire il  petto  senza  esporre  all'aria  le 
piante.  Tanto  addiviene  agli  uomini 
di  un    genio  ristretto  ;     la  coltre    non 

è  suf- 
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è  sufficiente  :  ma  per  gli  uomini  di 
un  gran  talento  ,  e  di  una  grande 
attività  il  caso  è  tutto  diverso  -  I 
progressi  di  Rafaello  medesimo  ne  so- 
no una  prova  convincente  .  Non  si 
tosto  veduti  egli  ebbe  i  disegni  di 
Michel  Angelo  ,  e  le  opere  di  Leo- 
nardo da  Vinci,  che  quasi  interamen- 
te si  diffidò  di  quella  secchezza  ,  che 
contratta  avea  sotto  il  PeruQÌno  ,  e 
mescolando  la  delicatezza  del  suo  pro- 
prio stile  coir  arditezza  di  Michel 
Angelo  for mossi  una  maniera  di  di- 
segno più  perfetta  del  suo  modello  . 
Nel  tempo  medesimo  ,  e  nella  stessa 
guisa  perfezionò  il  suo  colorito  sulle 
tracce  di  Francesco  Bartolommeo  ,  la 
sua  composizione  sulle  idee,  che  pre- 
se da  Massaccio  ,  e  seppe  appropiarsi 
il  chiaro-scuro,  qual  che  esso  si  fos- 
se ,  della  Scuola  di  Firenze  .  La  sua 
disgrazia  non  venne  dalla  piccolezza 
del  suo  genio,  ma   dalla   mancanza  di 

N   4  per- 
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perfezione  ne'  suoi  modelli.  La  facili- 
ta ,  con  cui  gli  superò ,  mostra  chia- 
ramente ,  eh'  egli  era  fatto  per  salire 
a  maggiore  altezza.  Se  conosciuta  aves- 
se la  tenera  carnagione  della  Venere 
di  Tiziano  ,  V  incantatore  chiaro-scuro 
della  Natività  del  Coreggio ,  vivo,  e 
penetrante  eh'  egli  era ,  avrebbe  ben 
tosto  aggiunti  c|ucsti  vantaggi  alla  sua 
superiorità  nel  disegno,  e  nella  com- 
posizione .  Quanto  poi  a  quest'ultima, 
parte  ,  essa  fu  pressoché  tutta  di  suo 
conio:  quindi  essendo  morto  assai  gio- 
vine non  è  maraviglia,  che  lo  studio 
degli  altri  abbia  assorbita  la  maggior 
parte  de'  suoi  giorni  .  I  gran  Pittori 
dell'  antichità  nacquero  in  circostanze 
più  felici  .  Apelle  trovò  i  soccorsi  , 
che  mancarono  a  Rafaello .  In  luogo 
di  un  Perugino  egli  ebbe  a  maestro 
un  Pamfilo ,  e  de'  modelli  insigni  in 
tutte  le  parti  dell'arte,  Fidia,  e  Po- 
iiclete  nel  disegno;  nel  colorito,   e  nel 

chia- 
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cliiaro-scuro  Zeusi ,  e  Parrasio  ;  nella 
composizione  le  dotte  imposture  dello 
stesso  Farrasio^  rx  Trxp'pctcrio'j  c-6<j)i'7/jL0iTa^ 
le  felici  sue  idee  unite  allo  spinto  di 
Timante.  Aggiugnete  a  ciò  tutti  i  più 
forti  incitamenti  ,  1'  amicizia  di  Ales- 
sandro ,  la  concorrenza  di  Protogene, 
gli  esempj ,  e  i  consigli  di  Prassitele, 
e   di  lisippo. 

B.  Qualunque  sia  stato  il  frutto  di 
questi  soccorsi,  e  per  quanto  superio- 
ri siano  Apelle ,  e  i  suoi  contempora- 
nei neir  esprimere  un'  idea  unica  con 
somma  leggiadria,  e  colla  maggior  for- 
za, voi  mi  accorderete  ,  che  Rafaello 
gli  ha  di .  gran  lunga  sorpassati  nelle 
composizioni  complicate  ,  e  che  ricer- 
cano varietà:  e  questo  merito  agli  oc- 
chi di  molti  conoscitori  è  capace  di 
compensare  il  sublime,  e  il  patetico 
degli  antichi  . 

A.  Io    son  convenuto,    che   il   me- 
todo quasi   universale    de'  Pittori  Gre- 
ci 
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ci  era  di  restrignere  il  inerito  delle 
loro  composizioni  ad  un  solo  caratte- 
re,  o  ad  una  sola  espressione  .  Che 
abbiano  ciò  fatto  con  ragione,  baste- 
volmente  si  fa  chiaro  dalla  preferenza 
concorde  di  tutti  gli  Scrittori  dell' an^ 
tichità  per  le  opere  di  questa  specie  . 
Di  ciò  non  convien  dubitare.  Lo  sco- 
po principale  della  pittura  è  di  sol- 
levare ,  per  così  dir  ,  le  passioni  con 
una  subitanea ,  e  forte  impressione  :  e 
questo  è  ciò  ,  eh'  essa  mai  non  otter- 
rà ,  se  vuol  farsi  passar  1'  immagina- 
zione per  una  catena  d'  idee  successi- 
ve .  Si  pretende  ,  che  i  figli  di  Me- 
dea rappresentati  fossero  sorridenti  al- 
la vista  del  pugnale  in  mano  della 
lor  madre ,  e  che  in  mezzo  al  furore 
si  distinguesse  in  lei  chiaramente  la 
pietà,  che  ispiravanle  la  loro  innocen- 
za .  Portate  più  oltre  1'  espressione  : 
voi  non  farete  che  indebolirla .  Ma 
può    egli   presumersi ,    che   un  Pittore 

ca- 
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capace  di  siffatte  espressioni  sarebbe 
stato  imbarazzato  nel  rappresentare  i 
movimenti  di  un  ordine  inferiore  ne* 
circostanti  ?  Noi  già  rammentata  abbia- 
mo r  Ifigenia  di  Timante  per  la  gra- 
dazione nelle  espressioni ,  e  per  V  ar- 
tifizio ingegnoso  ,  ond'  egli  spiegò  il 
carattere  del  suo  principal  personaggio. 
Crederemo  noi  ,  che  questo  Pittore 
non  sarebbe  stato  in  grado  di  rappre- 
sentare i  varj  moti  della  gelosia  nella 
3Iission  di  S.  Pietro ,  o  i  diversi  ef- 
fetti ,  che  produsse  negli  Ateniesi  la 
predicazione    di  S.   Paolo  ? 

B.  Io  debbo  qui  interrompervi  per 
un  momento .  Voi  avete  asserito  ,  che 
negli  argomenti  patetici  la  pittura  non 
riceve  gran  soccorso  dalla  gradazione 
delle  idee.  Contuttociò  questa  succes- 
sione di  movimenti  rapida,  e  ognor 
crescente  è  quella  ,  a  cui  la  poesia,  e 
la  musica  son  debitrici  de' grandi  effet- 
ti 5  che  producono  .  Le  immagini  del- 
l'una , 
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r  una ,  e  le  vibrazioni  dell'  altra  ,  te- 
nui al  principio,  e  dolci,  si  vengono 
accumulando,  si  sollevano,  e  agiscono 
£on  una  replicata  forza  ,  che  s'impos- 
sessa deir  anima  di  una  maniera  irre- 
sistibile . 

A.  Nella  pittura  avviene  tutto  Top- 
posto.  Siccome  il  soggetto  cade  tutto 
insieme  sotto  gli  occhi  ,  la  nostra  at- 
tenzione si  fìssa  tosto  suir  espressione , 
che  fa„  maggior  colpo,  e  dopo  averla 
ponderata  in  ogni  sua  parte,  allora  so- 
lamente discendiamo  all'  esame  de'  mo- 
vimenti subalterni .  Per  simil  guisa  se 
taluno  entra  in  un  circolo  di  donne, 
tra  le  quali  una  ve  n'  abbia  di  distin- 
ta avvenenza  ,  sogliono  i  suoi  sguar- 
di portarsi  tosto  su  quelF  oggetto ,  ne 
da  esso  si  distolgono ,  sinché  osserva- 
tone ogni  pregio  passano  negligente- 
mente alla  contemplazion  delle  altre . 
Egli  è  evidente,  che  in  questi  due 
casi  la  superiorità  del    carattere  agisce 

per 
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per  una  forza  intrinseca,    e  non  rela- 
tiva . 

B.  Ma  non  possono  idearsi  sogget- 
ti, che  necessariamente  esigano  pili  es- 
pressioni principali,  la  strage,  per  esem- 
pio ,   degF  Innocenti  ? 

A.  Allora  la  più  apparente  oscure- 
rà le  altre,  o  seppur  sono  di  ugual 
forza,  questa  uguaglianza  medesima  in- 
debolirà il  loro  effetto  respettivo.  Di- 
ciam  meglio  :  il  tempo  necessario  per 
combinar  tutte  le  idee,  e  tutti  i  sen- 
timenti, che  si  racchiudono  in  ciascu- 
na, distruggerà  tutto  V  effetto  ,  che 
aspettavasi  dalle  impressioni  loro  suc- 
cessive, per  modo  che  diverranno  a 
guisa  di  altrettanti  quadri  separati.  E 
questa  è  una  delle  ragioni,  per  cui  la 
pittura  non  può  mai  trasportar  l'im- 
maginazione, ne  muover  tanto  i  sen- 
si,  quanto  la  poesia,   e  la  musica  («). 

Se 

(  a  )  Dipingete  Venere  nell'  atto  che  apparisce  a    suo    fi- 
glio sulle    coste    d'  Affrica .    La    bellezza    della    figura ,   1% 
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Se  essa  ha  sopra  loro  il  vantaggio 
del  momento ,  in  quanto  riunisce  ili 
un     sol  punto  di    tempo    un    maggior 

nu- 

grazia  dell'  azione ,  la  tenerezza  dell'  espressione  ,  la  ric- 
chezza del  suo  ornamento  ,  e  la  magia  del  chiaro- scuro 
feriscono  nel  momento  stesso  I'  immaginazione  dello  spet- 
tatore. Nella  poesia  queste  immagini  sono  successive,  e 
quanto  più  rapidamente  si  succedono  (  ciò  che  prova  in 
questa  parte  la  superiorità  della  pittura  )  tanto  la  descri- 
2Ìone  è  più  perfetta .  Si  può  aggiugnere ,  che  la  grazia  ,  e 
la  bellezza  muovono  più  vivamente  i  sensi  nell'  immagine 
presente ,  che  offre  la  pittura ,  che  in  quella ,  che  vieu 
formata  dalla  disposizion  delle  parole  :  donde  si  comprende, 
che  la  realtà  è  tanto  superiore  alla  pittura  ,  quanto  la  pit- 
tura supera  in   questo  punto  la  poesia  . 

Ma  il  Poeta  ha  delle  risorse ,  che  compensano  questi 
svantaggi .  Ei  può  rinnovare ,  e  variare  queste  medesime 
impressioni  a  suo  talento  ,  può  stendere  la  sua  azione  per 
una  serie  di  circostanze  le  più  interessanti .  Può  fare  anche 
di  più  :  ci  chiama  in  suo  soccorso  tutti  i  sensi  j  rileva  la 
pittura  della  bellezza  colla  melodia  di  una  voce  tenera,  e 
commovente ,  e  con  un  profumo  celeste  ,  di  cui  invbalsaraa 
r  aria ,  e  secondo  1'  espressione  di  Dryden  su  questo  concor- 
so di  più  sensi  : 

The  hearing  gave  nevv  pleasurc  to  the  sight , 

And  both  to  thought . 

Il  piacer  dell'  orecchio  uggiugnc  al  piacef  degli  occhi ,  e 
il  piacere   dell'  anima  e  raddoppiato  da  cjHe.ti  due  sensi . 

Milton  esprime  la  cosa  stessa  in  quelle  parole  ,  che  Ada- 
mo indirizza  all'  Angelo .  La  dolcezza  di  queste  parole ,  e  la 
loro  melodia  ha  qualche  cosa  di  celeste  : 

Por ,  vvhilei  sit  vvith  thee ,  I  seem  in  hcav'  n  , 

And  svveeter  thy  discourse  ìi  to  my  ear 

Than  fiuits  of  pahn-ircc  pleasantcst  to  thirst 

Aad  hungcr  both . 

Mett* 
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numero  di  circostanze,  ha  ancora  un 
infinito  discapito  per  conto  della  rapi- 
dità ,  con  che  possono  le  altre  due 
ripeter  le  loro   idee. 

B.  L'esempio  stesso  da  voi  addotto 
(  r  Ifigenia  di  Timanté  )  non  e  egli 
opportunissimo  a  dimostrar  l'efficacia 
della  gradazione  nelle  espressioni ,  e 
non  si  oppone  quindi  a  tutto  ciò, 
che  detto  avete   contro  questa  pratica  ? 

A.  Se 


Mentre  io  son  presso  di  te ,  parmi  di  esser  ne'  cieli .  Le 
tue  parole  sono  più  dolci  al  tkìo  orecchio  de  frutti  della  pal- 
ma ,  i  piti  gradevoli  di  tutti  per  sedare  ad  un  tempo  la 
sete  ,  e  la  farete  . 

Quanto  al  secondo  vantaggio,  di  cui  ho  parlato  ,  o- 
gnun  comprende  ,  quanto  rilevi  il  Poeta  la  bellezza  della 
Dea ,  e  mostri  la  sua  divinità  con  (jue'  versi  : 

Ambrosiique  coma  divinum  vertice  odorem 

Spiravere  . 

La  sua  chioma  esalo  V  odor  dell'  ambrosia ,  che  è  il  pro^ 
fumo   degli  Dei. 

Tale  è  ancora  la  descrizione  ,  che  fa  Milton  dell* 
Angelo ,  che  discende  sulla  Terra  : 

Like  maia's  son  he  stood  ; 

And  shook  his  plumes ,  that  heavenly  fragrance  filled 

The  circuir  vvide  . 

Come  il  figlio  di  Maja  ,  si  arresto  ,  e  scosse  le  sue  ali, 
e  r  aria  fu  profumata  di  un  odor  celeste . 
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A.  Se  il  pittore  avesse  realmente 
espresso  il  dolore  di  Agamennone  sul 
suo  volto,  sarebbe  stato  questo  pre- 
cisamente il  caso  pur  ora  da  me  sta- 
bilito. Ma  esso  gli  copri  la  testa  di 
un  velo ,  e  lasciò  a  noi  il  pensiero 
di  determinare  il  grado  della  sua  com- 
mozione .  Allora  la  nostra  attenzione 
si  rivolge  tosto  a  quelle  espressioni , 
che  feriscono  i  nostri  sensi,  e  abban- 
doniam  ciò ,  che  veggiamo  ,  per  con- 
cepir quello^  che  ci  resta  a  immagi- 
nare .  Non  è  dunque  questa  propria- 
mente un**  espressione  ,  ma  un  colpo 
di  spirito  ,  il  quale  ,  conciossiachè  i 
moti  dell'anima  sian  tutti  per  lo  più 
veloci ,  e  poco  distinti ,  non  deve  il 
suo  effetto  ,  e  la  sua  forza  che  all' 
associazione  delle  idee.  Gli  antichi  , 
che  negli  argomenti  di  passione  si  stu- 
diavano sopra  tutto  di  dare  la  maggior 
forza  possibile  all'  idea  primaria ,  e  am- 
mettevano poche  idee  accessorie,  se- 
gui- 
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guivano  un  metodo  tutto  diverso  ne' 
soggetti ,  ove  trattavasi  di  parlare  alla 
sola  immaginazione.  Qual  vivacità,  qual 
varietà  ^  qual  fondo  d' invenzione  nel- 
le nozze  di  Alessandro  ^  e  di  Roffana 
dipinte  da  Aezione^,  se  giudicar  ne  vo- 
gliamo dalla  descrizione,  che  ne  fa 
Luciano!  Le  composizioni  scherzevoli, 
e  giocose  delF  Albani  non  sono  che 
rose  colte  da  quest'  albero  .  L' Autor 
medesimo  ci  descrive  il  Centauro  di  Zeu- 
si  .  Qual  perfezione  nell'  esecuzione  ! 
Qual  novità ,  quale  arditezza  nel  pen- 
siero /  Concedasi,  che  questi  tratti  di 
genio  sono  il  carattere  distintivo  dell' 
antichità:  io  non  disputerò  più  contro 
coloro ,  che  ammirano  la  disposizioii 
pittoresca ,  i  moltiplici  caratteri  ,  e  le 
laboriose   composizioni   de'  moderni  . 

B.  Io  veggo  bene,  che  questi  han- 
no in  voi  un  falso  amico  ,  e  che  se 
avete  fatto  mostra  di  prendere  il  lor 
partito  negli  elogj  ,    che  dati    avete  a 

o  Ha- 


CLIO        DELLE    BELLEZZE 

Rafaello ,  ciò  non  è  stato  che  per  isca- 
gliarvi  nuovamente  contra  essi,  e  con 
maggior  furore   al   primo   incontro  . 

A.  Io  sono  un  ammirator  sincero  di 
Rafaello  ,  della  sua  sagacità  ,  de' suoi 
ripieghi ,  ma  più  commosso  mi  sento 
da  una  sola  espression  grande,  che  da 
molte  piccole  .  Queste  ultime ,  gene- 
ralmente parlando  ,  sono  almeno  m 
parte  equivoche,  e  indecise,  più  spes-» 
so  si  sviluppano  dall'  immaginazione 
degli  spettatori,  che  dal  pennello  del 
pittore  ,  e  ad  altri  presentano  idee 
soltanto  imperfette  ,  ad  altri  ne  de- 
stano di  tutto  opposte .  Io  non  ho  mai 
trovato  due  persone  perfettamente  d 
accordo  su'  sentimenti  ,  che  attribui- 
vano agli  uditori  di  S.  Paolo .  Mi 
sono  poc'  anzi  studiato  di  spiegare  i 
sensi  de'  Discepoli  nel  momento  della 
preminenza  data  a  S.  Pietro .  Alcuni 
di  questi  sono  evidenti ,  e  incontra- 
stabili ,   ma  altri  ve  n'  ha,  che  inter- 

pre- 
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prctar  si  potrebbono  diversamente  * 
Quando  V  intenzione  di  un  pezzo  di 
pittura  ha  bisogno  di  studio  per  esser 
sentita,  F effetto  necessariamente  disu- 
nir si  deve ,  e  indebolirsi  .  Non  cosi 
succede  nel  patetico  ,    e  nel    sublime . 

La  Madre  moribonda  di  Aristide , 
la  Medea  di  Timomaco  ,  P  Alessandro 
di  Apelle  presentano  idee  evidenti  con 
espressioni  decise  ,  e  tanto  è  impossi- 
bile il  confondere,  quanto  il  dimen- 
ticare gii  effetti,   che  producono. 

B.  Io  convengo  con  voi  ,  che  il 
principal  merito  delle  arti  consiste  nel- 
la grandezza  ,  e  nella  forza  dell'  espres- 
sione. Ma  non  potrebbe  dunque  tro- 
varsene esempio   tra  moderni   Pittori  ? 

A.  Se  presso  questi  io  avessi  trovato 
opere  paragonabili  con  quelle,  che  ho 
mentovate  ,  degli  antichi  ,  avrei  data 
loro  la  preferenza  ,  poiché  qualunque 
possa  essere  stata  l'occasione  di  questi 
Trattenimenti ,    io  ho   inteso  assai   più 

o   a  di 
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di  fissare  le  nozioni  dell'  arte,  che  le 
pretensioni   de'   Pittori . 

B.  Non  potrebbesi  opporvi  ,  che 
la  pretesa  superiorità  da  voi  attribuii 
ta  alle  pitture  antiche  esiste  piuttosto 
nelle  descrizioni ,  che  ne  sono  state 
fatte ,   che   nelle   pitture   medesime  ? 

A.  Io  riconoscerò  la  forza  di  que- 
sta obbiezione,  quando  mi  si  mostre- 
rà una  produzion  moderna  uguale  nel- 
la sublimità  air  Apollo  ,  nelF  espres- 
sione al  Laocoonte  ,  nella  grazia  ,  e 
nella  bellezza  alla  figlia  di  Giove  ; 
qualità  tutte ,  come  ho  già  dimostra- 
to ,  che  non  appartengono  meno  alla 
Pittura  che  alla  Scultura .  Quanto  alla 
composizione ,  il  gran  punto  è  1'  es- 
pressione .  Il  colorito ,  e  il  chiaro-scu- 
ro son  proprj  ,  e  speciali  della  Pit- 
tura. Prescindendo  ora  da  altre  pro- 
ve ,  il  genio  superiore  degli  antichi , 
e  l'mdefessa  loro  applicazione  debbon 
essere  sufficienti  a  far  presumere,  quan- 
to 
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to  eminenti  abbian  dovuto  essere  in 
tutte   queste   parti . 

Ora  io  mi  lusingo  di  aver  soddis- 
fatto al  mio  impegno  con  voi  .  Le 
nostre  ricerche  non  sono  state  ristret- 
te a  discussioni  di  massima .  Avete 
potuto  vedere ,  che  una  bella  idea , 
o  espressa  sia  con  parole,  o  per  mez- 
zo di  colori,  è  ugualmente  propria  a 
rischiarare,  e  a  perfezionar  V  immagi- 
nazione .  Ma  ciò  ,  che  maggiormente 
ha  dovuto  sorprendervi  in  tutto  il  cor- 
so di  questi  Trattenimenti,  è  una  pia-»' 
cevole,  e  costante  conformità  tra'  con- 
cetti degli  artefici  Greci  con  quelli 
de'  Poeti.  Il  medesimo  stile  di  gran- 
dezza ,  i  medesimi  tratti  di  sensibili- 
tà ,  la  stessa  delicatezza  ,  V  eleganza 
stessa  ,  e  la  stessa  semplicità  spiccano 
dappertutto ,  e  adornano  del  pari  le 
opere   degli  uni,   e   degli   altri. 

B.  Questa  conformità  è  una  conse- 
guenza   necessaria   dell'  analogia ,    che 

03  si 
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si  riconosce  tra'  mezzi,  e  tra  le  ope- 
razioni di  queste  due  arti.  Per  questa 
stessa  ragione  si  possono  giustamente 
dair  una  alF  altra  trasportar  le  espres- 
sioni, che  son  proprie  di  ciascuna,  e 
siccome  la  poesia  non  è  assai  volte 
che  il  colorito  delle  parole ,  così,  al- 
tro non  è  molte  volte  la  pittura  che 
r  eloquenza   de'  colori . 

Uno  degli  effetti  più  sensibili ,  e 
più  naturali  del  bello  della  pittura  è 
il  piacere,  che  sembrano  avere  i  Poe- 
ti di  prender  da  essa  le  loro  immagi- 
ni, e  le  loro  metafore.  Da  essa  altre- 
sì hanno  appreso  a  combinare,  e  dis- 
porre il  fondo  de'  loro  lavori,  a  om- 
treggiare,  e  illuminare  le  loro  figure, 
a  formare  il  giusto  contorno  della  gra- 
zia ,  e  le  tinte  della  bellezza  ,  tutto 
finalmente  quel  colorito  d'espressione, 
che  prenderebbesi  per  un  tratto  pitto- 
resco .  Questa  corrispondenza  non  si 
restringe  alla  descrizione  ,  ma  si  sten- 
de 
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ide  a  tutti  i  punti  essenziali  delle  due 
arti  .  Osservate  voi  qualche  parte  di 
grazia ,  e  di  bellezza  nelle  persone  , 
di  proprietà  ne'  sentimenti ,  di  calore , 
e  di  vivacità  nelle  passioni  ?  Questo 
è  un  rappresentare  ad  un  tempo  il 
inerito  d'  un  poema  ,  e  quello  di  un 
quadro.  Pensieri  naturali,  ma  non  vol- 
gari, leggiadri,  ma  non  ricercati,  ec- 
co il  sommo  pregio  di  uno  scritto  , 
e  il  sommo  nulla  meno  di  un  qua- 
dro. Un  Pittor  Greco  rappresentar  do- 
veva un  combattimento  navale  sul 
Nilo  {  (i ) -,  e  indicar  conveniva'  il 
luogo  della  scena  .  Per  tal  effetto  di- 
pinse egli  sulla  riva  un  giumento,  che 
passava,  e  in  poca  distanza  al  di  sot- 
to un  coccodrillo  rannicchiato,  e  presto 
a  lanciarsi    sulla  preda.   Se  un  Pittor 

mo- 


(  a  )  Nealces ,  ingenìosHs  >  ©*  solers   in    Arte .    Piin.    Lib, 
XXXV.  e.   II. 
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moderno  avesse  dovuto  trattar  questo 
soggetto,  avrebbe  tosto  rappresentato 
il  Dio  del  fiume ,  indi  le  sue  acque 
scorrenti  da  sette  urne ,  e  sarebbesi 
assai  pregiato  della  sua  erudizione .  La 
stessa  sagacità ,  e  la  medesima  sem- 
plicità d'invenzione  fu  attribuita  a  Ti- 
mante  .  Per  dar  V  idea  della  statura 
enorme  di  un  ciclopo  addormentato  , 
che  aveva  dipinto  in  piccolo ,  posegli 
intorno  de'  Satiri  ^  che  misuravano  il 
di  lui  pollice  con  un  tirso .  Quindi 
nacque  quell'  osservazione  di  Plinio  (o") 
che  tutte  le  opere  dì  questo  Pittore  fa- 
cevan  sempre  intendere  pia  di  ciò  che 
esprimevano  ,  e  che  quantunque  P  arte 
vi  fosse  portata  al  sommo  ^  il  suo  ge- 
nio nondimeno  era  superiore  alP  arte . 
Non  crederebbcsi ,  che  sia  c|uesto  pa- 
rola 


(  a  )  In  omnibus  ejus  operibus  Intel ligitur  plus  semper 
quam  pingitur  j  &  cum  ars  sunama  sic ,  ingeniuftì  umen 
ultra  artem  est.  Lik  XXXV.  Cap.    io.  . 
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rola  per  parola  un  giusto  encomio  del 
merito  di  Virgilio?  E'  forse  questa  una 
delle  cose  più  onorevoli  per  gli  ar- 
tefici Greci  ,  che  il  medesimo  elogio 
appropiar  si  possa  ad  un  gran  Pitto- 
re,  e  a  cj-uel  divino  Poeta , 
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Dialogo  ih.  DeW  antichità ,  e  delP  uti- 
lità  della  Pittura.  19. 

Dialogo  iv.  Del  Disegno^  ^S, 
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DELLO  STUDIO  DI  PADOVA. . 

Avendo  veduto  per  la  Fede  dì  Revisione  , 
ed  Approvazione  del  Santo  Offizio'di  Fe- 
ne:[ia  nel  Libro  intitolato  Ricerche  sopra  le 
JSelle^e  della  Pittura,  e  sul  inerito  de  più  ce- 
lebri Pittori  antichi,  e  tnoderni  del  S?g  Daniel 
JFebb:  Opera  tradotta  in  Italiano  da  M.  L.  Q\ 
MS.  non  vi  esser  cosa  alcuna  contro  la  San- 
ta Fede  Cattolica,  e  parimente  per  Attestato 
del  Segretario  Nostro  niente  contro  Princi- 
pi, e  Buoni  Costumi,  concediamo  Licenza 
ad  Antonio  Zatta  Stampator  di  Venezia  ,  che 
possi  essere  stampato ,  osservando  gli  ordini 
in  materia  di  Stampe,  e  presentando  le  foli- 
te  Copie  alle  Pubbliche  Librerie  di  Venezia, 
e  di  Padova . 

Dat.  li   15.  Febbraro  1790. 

«J    Andrea  Querini  Kif. 

< 

^    Zaccaria  Valleresso  Rir. 


Kegiftrato  in  Libro  a  C.^^  428.  al  N.°  3167. 
Marcantonio  Sanfermo  Segr, 
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